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Contadini ed 
alleati nel Pistoiese

Una cultura di sopravvivenza. 
Contadini ed ex prigionieri 

1943-1945

vignette e le caricature che illustrano questo numero sono 
“Ferrucci'. giornale della Federazione fascista pistoiese.
Alcune originali, come quelle del pistoiese Marcello Paci di cui presentia­
mo qui una scheda biografica. gran pane invece riprese probabilmente da 
aJn fogli; esse tennero pubblicate negli anni 1941 e 1942, nel pieno della 
propaganda bellica ardiaìleaia, soprattutto a seguito della invasione nazi­
sta drd Cruore sovietica e dell’intervento statunitense.
A parare dalia seconda meta del 1942, significativamente la satira scompa­
re quasi del ciato dalle pagine del "Ferruccio" per lasciare posto ai sempre 
psù fan e grigi bollettini di guerra che tentano di mascherare le sconfitte 
con d tona tronfio ed enfatico di sempre.

Luigi Tomas'sini
Per un archivio della fotografia in Toscana.

Rvevi Absdom
Vnà cultura di sopravvivenza. Contadini cd 
pomeri alleati nel Pistoiese 1943-1945.

Come descrivere, come analizza­
re. come chiarire la natura e i signi­
ficati della mobilitazione di masse 
popolari in gran parte del mondo, e 

’ certamente anche in Italia, durante 
la seconda guerra mondiale rimane 
un compito appena intaccato dalla 
storiografia e dalle scienze umane. 
Eppure, alla fin fine, questa della 
mobilitazione popolare autentica ed 
effettiva è forse oggi la dimensione 
del conflitto che possa essere più 
concretamente significativa ed utile 
per non finire nell’inverno nucleare 
che incombe.

Incominciare un discorso storico 
in tali termini può sembrare per lo 
meno incauto e magari presuntuoso 
per chi conosce il notorio empirismo 
storiografico britannico: mi devo 
scusare quindi con i seguaci della 
musa Clio, dato che il mio intento 
non è esclusivamente quello di rie­
vocare il passato sub specie aeterni- 
latis ma anche di cogliere l’occasio­
ne di una tale rievocazione per sot­
tolineare un punto politico, a mio 
avviso di prim’ordine, il quale ci ri­
guarda tutti, a dispetto delle even­
tuali divergenze tra i nostri punti di 
vista in materia di politica.

Quaranta anni fa centinaia di mi­
gliaia di abitanti di questa penisola 
chiamata Italia si prodigarono, a 
volte rischiando tutto, nel soccorso 
agli ex prigionieri alleati rilasciati al 
momento dell’armistizio dell’8 set­
tembre. Nonostante tutti gli ostacoli 
posti dalla storia e dall’ideologia, 
dalla visione del mondo e dalle lin­
gue divergentissime, la popolazione 
italiana - e specie quella rurale - 
riuscì a superare ogni barriera che 
aveva diviso popoli fino a poco pri­
ma ufficialmente nemici giurati. 
Non credo di essere provocatorio 
dicendo che tale fenomeno non fu 
merito dell’antifascismo organizzato 
e della Resistenza, che pure in un 
secondo tempo ci diedero importan­
ti contributi nel corso della lotta di 
liberazione. Fu invece una reazione 
spontanea e immediata di tutto il 
popolo minuto delle campagne, di 
quelli che. la sera dell’8 settembie. 
senza tarsi pregare da nessuno ave 
vano costellato il paesaggio toscano 
‘li innumerevoli falò, ciedcndo che

If/iu cullimi iti ui/i/iii cu cii:,i

■. -i.-nc di combattete o di ssol 
gcrc opct.’-mm di disturbo con il 
lancio aereo di armi c quadri da 
parte del nemico anglo americano, 
non ;> 'tesano non essere considerati 
una sena minaccia

N fu solo il comando germani 
co. pero, .i temere l'evasione in 
massa dei prigionieri di glieli.r anco 
ra cast,»diti m Italia aHindoniaiii 
della resa ddl'S settembre 1943 
V. e q.:c 'o anelo americano era 

p: ‘ J. ■• ente preoccupato per lui 
la una. gamma di possibili sceltati 
dicasi: • : . he s'immaginar a potesse 
ro avverarsi in tal caso. dall cecidio 
inflitto ...- tarlatici nazisti (caso non 
impensabile, stando anche alle in 
tori ■ ■ del momento riguardo 
alle pt.•?.-:>•■■ni tedesche in casi del 
genere alla dispersione indiscipli­
nata ed in. '.troll.ibile di migliaia di 
soldati art".'tallitali e tolse poco 
disposti a tornare alla disciplina mi 
hlare. all armo in lena di nessuno 
d: un ingombrante massa di c\ pii 
eiom.-r: ..irebbe intralciato sia
le opera, : militari conilo il urini 
.o '... il già problematico titolili- 
mento logistico delle truppe coni 
batter.:: l'a parte alleata, comun­
que. non ci si sognava nemmeno, in 
base a tutta una serie .li considera- 

ragionevoli o meno l'imme­
diato ittiologo bellico di ex prigio­
nie": eventualmente evasi dai campi 
italiani

P altronde, mancavano quasi ilei 
tutto dei preparativi seti pei una- 

tempestiva d.i palle alleata 
pc; atti.’iltarc questo aspetto del 
g.ouglio di problemi militari. politi­
ci e logistici che si.uramcnlc si sa­
rebbero Creati Con la lesa italiana 
Secondo il maggiore studioso bri 
tanm.o della questione, il Generale 
Monlgomerx avrebbe dato eia alla 
tuie di maggio l'M'. ultimando .il 
Rtig.idicr v iodati, l'allora capii .lei 
MI*1, s.-cictissimo tamii della Mili­
tale Intelligence incarnalo del rem 
pero di prigionieri evasi ed avi.don 
abbattuti ma non catturati, di tra­
smettere tramite i vari canali clan­
destini di comunicazione a disposi 
.'ione della MI*) l'ingiunzione lassa 
uva a tutti i prigionieri dei campi 
italiani di non muoversi Imo all ani

fosse tornata la pace c che : 'cittì' 
che mancavano a quasi ogni fami­
glia sarebbero stati finalmente resti- 
tuiti ai loro familiari. In pianura agli 
ex prigionieri dicevano “mangia e 
cammina : in collina e in montagna, 
come ha detto un ufficiale inglese, 
“bussavi e ti veniva subito aperta la 
porta”.

E un fenomeno affascinante, per 
lo studioso di storia sociale e delle 
mentalità, questo deH’aulomobilita- 
zione contadina a soccorso dei fug­
giaschi sconosciuti di tanti paesi, èli 
tante razze, di tante lingue. Ma po­
trebbe essere anche istruttivo per 
chi oggi capisce la soverchia impor­
tanza di dar luogo ad una mobilita­
zione anche più profonda, anche più 
estesa socialmente e politicamente, 
anche più largamente internaziona­
le. Altrimenti, oggi come nel '43, 
come vedremo, la sopravvivenza di­
venta assai problematica.

Nei primi giorni del settembre 
1943 erano rimasti ancora custoditi 
in campi amministrali dal regio e- 
sercito italiano più di ottantacinque- 
mila soldati ed ufficiali delle Forze 
alleate. Tale massa di militari di tut­
te le armi, tra i quali anche speciali­
sti di sabotaggio e di guerriglia, rap­
presentava teoricamente una grossa 
minaccia alle formazioni tedesche 
che correvano verso sud per affron­
tare le forze alleate di invasione già 
sbarcate in Calabria, a Taranto e a 
Salerno. E anche se quella corsa al­
la breccia doveva naturalmente as­
sumere maggiore urgenza nei piani 
della Wehrmacht. non si perse nep­
pure molto tempo nell’inviare ;e 
parti motorizzati ai circa sessanta 
campi di concentramento prigionie.i 
di guerra nonché a una ventina di 
ospedali militari e civili ove si trova 
vano degenti militali alleati Ne.;.; 
“Operazione ASSI pi piano te.!.' 
sco per affrontale una prevista dete­
zione italiana) non e diluvile intime 
la notevole impoitan.a del i.istiell.t- 
ic le potenziali sette-otto divisioni 
nemiche sparse nelle retrovie del 
fronte italiano I piigiomen di gnor 
i.l alleati ut Italia, se in seguito al 
l'atteso ribaltamento delle alleali., 
fosseto stati libatati dai peitidi ita 
h.uu e magali da questi mc"t in
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: .Oleata
richieste

1 Pane di

ila prosa materiale, senza la quale 
la t. ommisswnc di solito non uia- 
sciasa nulla Non sarebbe quindi ir­
ragionevole. volendo calcolate il to­
tale degli “hclpers" nella provincia, 
moltiplicare per in il numero delle 
richieste e poi aumentate il totale di 
5'K; per coprire un mimmo di "hcl- 
pers" non aventi fatto richiesta 
Pecche re mino, semmai. di soverchia 
cautela profemooate. dicendo clic il 
numero di persone coinvolte itcllas- 
sistema a ex prigionieri alleati nella 
zona pistoiese (naturalmente non 
tutte in ugual misura) si ;
sui 15.000 nel corso dell’anno del* 
l'occupazione nazifa . ■

11 numero degli ex prigi.... eri
leati assistiti può essere calcolato so­
lo con analoga approssimazione In 
media ogni famiglia richiedente d 
riconoscimento ospito, anche se 
lo per una notte, un prigioniero Se 
accettiamo, quindi, un totale di cir­
ca 151X1 famiglie nel pistoiese coin­
volte nell’assistenza. finiamo con 
circa la stessa cifra di prigionieri 
ospitati. In pratica, però, c molto 
probabile che centinaia dì prigionìe-

i prigionieri alleati m giro nel pi­
stoiese nel periodo che intercorre 
tra l'armistizio e la liberazione della 
provincia sarebbe compito assai ar­
duo anche per lo storico più indu­
strioso. Altrettanto vale per chi li 
assisteva. Le variabili sono sempli­
cemente troppe e bisogna aggiunge­
re che la fonte documentaria princi­
pale. vale a dire l'archivio della ,Al­
tieri Screening Commission. sebbe­
ne sia quella più degna di fiducia, è 
sempre molto lacunosa. Per fare un 
esempio, relativo all’argomento di 
questa relazione, per la provincia di 
Pistoia sono riuscito a trovare un 
solo esemplare degli elenchi di ex 
prigionieri che venivano compilati 
regolarmente per ogni giro nei vil­
laggi e nelle frazioni compiute dagli 
ufficiali della Commissione, allorché 
andavano in sopralluogo a verificare 
i fatti e/o a distribuire i relativi certi­
ficati e rimborsi. Per fortuna tale 
elenco riguarda la zona tra Pistoia e 
Montale, dove erano più fitti i fug­
giaschi alleati. Bisogna, però, avere 
chiaro che di tali giri, tra 1944 e 
1947. in questa sola provincia ce ne 
furono ben 67, per ciascuno dei 
quali si sarebbe dovuto preparare il 
relativo elenco alfabetico di tutti i 
prigionieri nominati da chi chiedeva 
il riconoscimento ufficiale. Eviden­
temente molti nominativi dovevano 
sovrapporsi, soprattutto nelle zone 
di gran transito in alta montagna: 
un solo “helper” poteva venire col­
legato letteralmente con centinaia di 
fuggiaschi. Come appunto il parroco 
di Acone, vicino a Rùfina, che ne 
aiutò oltre 400.

Sappiamo, comunque, dalla docu­
mentazione della Allied Screening 
che nei 20 comuni visitati ripetuta- 
mente dai suoi investigatori nel pi­
stoiese (ognuno diviso nelle sue fra­
zioni), un totale di 1113 famiglie ri­
chiesero il riconoscimento. Se, da 
tali cifre, sembrano poche le perso­
ne che aiutavano, occorre tenere a 
mente che il regolamento della 
Commissione permetteva di dare il 
certificato a un solo membro di cia­
scuna famiglia (in genere il «capoc­
cia» nelle famiglie mezzadrili) e che 
le famiglie erano numerose, tra 
nonni e zìi, figli e cugini, tutti abi­
tanti nello stesso podere, probabil­
mente nella stessa casa colonica (si 
calcola almeno 10 persone coinvolte 
nelle fatiche e nei rischi dell’assi­
stenza per ogni famiglia). Altro fat­
tore importantissimo da prendere in 
considerazione è la probabilità che 
solo circa la metà delle famiglie che 
avevano effettivamente assistito i 
fuggiaschi abbia presentato richiesta 
alla Commissione, alcune per orgo­
glio, altre per ignoranza del bando 
oppure per non aver fatto la richie­
sta entro la data prescritta, altre an­
cora perché non possedevano nessii

tàlli cullimi di xupnn rii i'ii.'-i

ti. specie nelle prime settimane do­
po i'arnusuzk'. abbiano tramatalo 
nella zona di montagna ser a lascia­
re nessuna traccia ai se nella docu­
menta ione e quindi sarebbe ormai 
..... ossibite stabilire se siano stati 
assistiti da qualcuno

Che sia stato cosi abbiamo le te­
stimonianze di chi è sopravvissuto a 
tale esperlenza, quale quella, ad 
esempio, di un giovane ufficiale, il 
Ten Fouy Davìes. che con due 
compagni ha tatti» lutto il cimale 
appenninico da Bardi Imo alla 
Maiella m poche settimane, sempre 
a piedi Mi ha raccontato che nessu­
no mai pensava di chiedete ne di 
dare prove scritte dcHassistcnza 
“Eravamo duri, molto rimi ', mi ha 
detto quando Emlcmstai l'anno 
scorso, "non ci fermavamo per nes 
suno. la volta clic ci arrestò un gio 
vane tedesco delle SS. lo ammaz 
zammo con le mani nude, senza 
pensarci due volte 1 contadini e i 
montanari quasi sempre ci otiriv.mo 
d.i mangiare c da bere, spesso ci la 
cesano dormire nella stalla o nel tic 
mie Comunque, se non offrivano.
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gli eserciti Oleati in Italia, di tare 
tutto ti possibile per mettere in sal­
vo t pngwrren ancora rimasti nei 
campi italiani. Il compito venne su­
bito aifidato al Tenente Co'cr.r.ello 
Anthony Simoods. fatto venire in 
fretta dal Cairo, ove da due anni
< . - 
destine (che andavano dal recupero 
di pnpomeri ev asi alle misure di in­
ganno tattico e strategico i di cui era 
incaricato il reparto mediorientale 
del MI9

Stmonds era solo: in pochi giorni 
mise insieme poche sparute squadre 
un prevalenza ufficiali alleati delle 
forze speciali o dei servizi di infor­
mazione e di sabotaggio, coraggiosi 
senz'altro ma che non erano pratici 
né dell'Italia né della lingua italia­
na) le quali senza mezzi propri di 
trasporto e di comunicazione comin- 
aarono ad arrivare alla spicciolata a 
Taranto e altrove nella zona di sbar­
co della S a Armata dove si misero 
a racimolare le poche decine di ex 
prigionieri rimasti nei pressi del 
porto.

Intatti il grosso dei prigionieri 
cora in mano ___
vav.a ormai nella parte meridionale

\ a r“4 <ra il4to concen-
3 m poi m cam- 

. - sottocampi di lavoro prevalen­
temente situati a nord di Roma, con 
quelli piu importanti nel Veneto, in 
un i *=”“•v-iguna nel­le Marche e in Toscana, con i Irc 
eampi ormai plu a sud a Chicli, a 

all’Aquila in Abruzzo 11 
i recupero partendo dalla 

ponte di Taranto M rivelo

cubito deluderne se non assurdo *1- 
k>!cbe i tedeschi dimostrarono -i Sa- 
k-nvo Li ferma intenzione di conila- 
dare agb alleati ogni palmo di terra 
italiana 11 drappello di fihbusticn 

■ '-.-ali e i loro assistenti italiani Igia 
battezzati “forchette", k’tse nella 
spcianza che riuscissero a districare 
gh spaghetti della confusione in Ita-

, ' ■ ■■ disponeva Simonds evi­
dentemente non potevano bastate 

'l i”-pi osa c si passò quindi a misu­
re ancora più disperate.

Si Pattava di lanciare "alla cieca" : 
. oc senja aver predisposto una 

qualunque organizzazione per rice- 
vcre e assistere gli agenti inviati in 
terntono nemico) alcuni gruppi di 
militari alleati delle varie “forze 
speciali”. "La nebbia della guerra", 
per dirla con Churchill, rimase an­
cora fittissima in questo campo e si­
cure notizie di queste spedizioni e 
del loro esito non sono facilmente 
reperibili. Si sa con certezza, e nei 
particolari, le svariate vicende di 
due gruppi, il primo britannico c il 
secondo italo-ainericano. lanciati 
negli ultimi giorni di settembre tra 
Chicli e il Gran Sasso; di un terzo, 
francese, lanciato nella zona tra 
Penne e Teramo, non si sa quasi 
nulla. Notizie molto vaghe e incom­
plete si hanno pure di sbarchi di 
gruppi di ricercatori di ex prigionieri 
nei pressi di Porto San Giorgio nelle 
Marche e di “una diecina” di agenti 
sbarcati da sommergibili sulle coste 
venete.

Gli agenti della M19 che cercava­
no gli ex prigionieri evasi dopo 1’8 
settembre non erano, però, che una 
piccola parte delle reti clandestine 
che gli alleati cercavano di stabilire 
dappertutto in Italia sia per conto 
proprio sia tramite i superstiti agenti 
del SIM badogliano. Senz'entrare in 
giudizi di valore circa le ragioni e i 
moventi di chi aveva in mano tutti 
questi fili, bisogna riconoscere che 
“le forchette” e i loro controllori an­
glo-americani disponevano di meno 
risorse, materiali e no. dei confra­
telli degli altri servizi segreti di in­
formazione e di sabotaggio che na­
turalmente godevano di una più alta 
stima presso i vari comandi. L’opera 
prevalentemente umanitaria dei re­
parti predisposti al recupero degli 
ex prigionieri, oltre ad essere quasi 
ignota (per ottimi motivi) ai militari 
combattenti, veniva solo relativa­
mente apprezzata anche da chi ne 
era al corrente in quanto contribui­
va poco o nulla alla lotta mortale 
con quel nemico duro e accorto che 
fu la Wehrmachl in Italia. Si capisce 
facilmente, quindi, il peso che quelli 
del ramo cercavano di attribuire alle 
ini-»rrn.iziùni militari, tattiche e stra- 
•epiche. Che .J ottenevano interro- 
P-indo quegli ex prigionieri che riu- 
'Utuno a passare >1 fronte, era Puni­

te» modo per autogiUM1fk r 
mverso moralmente ubili,!,' 
Mditarv Intelligence, e ■ 
pò Li presa di Roma nel 
1944 m neo l.i Allied 
Commission (Commissione 
di verifica) per vagliare le i 
di attestato e di rimborsi da 
ch> avesse dato aiuto materia^ 
ex png.on.en in territorio nemico 
la stessa giustificazione della sua eé 
stenza e della sua opera veniva co' 
stantemente messa avanti con con 
seguenze tra l’assurdo e il tragico '

Non e il caso, nei confini della 
presente relazione, di svolgere l’a 
nalisi integrale delle cause e degli : 
effetti di tali disfunzionalità dei ser­
vizi clandestini alleati in Italia in 
rapporto al recupero degli ex prigio­
nieri. Quanto si è detto finora, sep. | 
pure in maniera lacunosa, deve ba- 1 
stare per delincare la situazione del- ■ 
le grandi forze strategiche c politi­
che esogene in gioco nella penisola I 
all’indomani dell‘8 settembre e Pesi- , 
guità delle risorse e della volontà 
della macchina militare alleata di 
fronte al compito di tentare quel re­
cupero.

Quanto alle forze endogene che 
contribuirono a definire il trauma 
globale della vita socio-economico- 
politica italiana, sia a livello colletti­
vo che individuale, in cui comparve­
ro in tutta la loro inattesa estraneità 
ed alterità i prigionieri fuggiti, o- 
staggi-annunciatori della Liberazio­
ne a venire, esiste tutta l'immensa 
mole della storiografia resistenziale 
per coglierne aspetti sia centrali che 
periferici; non ho intenzione di ap­
portare un altro mio sassolino a 
quel cumulo di conoscenze e di po­
lemiche interpretazioni. Farei un so­
lo commento sulle caratteristiche 
della definizione storiografica che si 
riesce a cavarne (sia ben inteso che 
mi riferisco unicamente a quei can­
tucci della materia che ho esplorato 
personalmente): c’è un cane che 
non ho sentito abbaiare. Con questo 
voglio dire che lo studioso straniero 
che cerca il bandolo della matassa 
della storia sociale d’Italia negli an 
ni a cavallo della seconda guerra 
mondiale non troverà nella storl° 
grafia ufficiale ed ufficiosa granc^ 
di sostanziale, soprattutto nguar 
alle condizioni materiali e pstco og 
che di sopravvivenza delle popo » 
zioni rurali (specie nelle zone p 
remote e culturalmente impervie . 
Per il momento, comunque, v0 . 
mettere da parte queste note P 
miche ed ulteriori ipotesi intepr » 
tive, dato che il mio compito Prl 
pale, in linea informativa, in que 
sede sarebbe quello di mettere * 
itioco le attività di assistenza 'c . 
gli ex prigionieri alleali nel P 
s|oiese. ..j

Compilare l'elenco preciso di 1

limi i ululici di solini'1''1 "
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— Questa sarebbe la famosa Libertà americana.
-- E perchè le hanno fatto il monumento?
— Perche è morta...
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•io Dotinone» nei boschi (il tem­
po è ancora mite) ed "elemosinala.»" 
(la paiola è sua) da mangiare di ca­
sa in casa Si sentono umiliati quan­
do la gente gli porta un solo piatto 
per tutt e due e devono mangiate 
stando fuori la casa con tanta gente 
die li guarda; e cito “Ci vergogna 
vanto ad essere guardati mangiate 
cosi; eravamo sempre contenti di 
poter ripartire” Eppure, patendo 
sempre più freddo, lame e nostalgia 
della casa, il Davvson non prende 
mai in consideratone l'idea di costi­
tuirsi e i due continuane» a girovaga­
re tra le case sparse dove chiedono 
da mangiare. Ormai dovevano esse­
re piuttosto repellenti; capelli lun­
ghi. barba, scarpe rotte e vestiti la­
ceri. sporchi e senz’altro puzzolenti

oltre ai nomi di ex prigionieri alleati 
che compaiono nei.’
a un dato insediamento, si dovrebbe 
mettere in conto almeno altrettanti 
che non hanno lasciato traccia di se.

Ora spostando la lente della mia 
indagine, vorrei esaminare da vicino 
una zona la quale, per vari motivi, è 
stata oggetto di un’analisi dettaglia­
ta e approfondita. Parte di questa 
zona, cioè il comune di Montale con 
le sue relative frazioni, è nella pro­
vincia di Pistoia mentre il resto ap­
partiene a quella di Firenze. Dal 
punto di vista dell’ex prigioniero 
fuggiasco. però, quel che contava 
era la topografia di un blocco colli­
nare dentro al quale c’era buona 
possibilità di nascondersi e trovare 
aiuto. La zona in questione è deli­
mitata ad ovest dalla SS 64, a sud 
dal Mente Albano, ad est dal Fiume 
Bisenzio e a nord dal crinale che 
corre da Sambuca Pistoiese a Mon­
tepiano. Abbiamo gli elenchi dei 
prigionieri e di assistenti per l’intera 
zona e adoperando le procedure di 
stima già illustrate, più una campio­
natura di abitanti sopravvissuti fatta 
col metodo della storia orale, si è 
potuto stabilire una popolazione di 
prigionieri di oltre 300 (non tutti in 
una volta, s’intende) assistita da cir­
ca 12% della popolazione civile dei 
3 comuni interessati, vale a dire da 
circa 2500 persone su una popola­
zione la quale contava sui 20.000 in­
dividui nel censimento del 1936. 11 
tasso di partecipazione, quindi, nel­
l’assistenza agli ex prigionieri capi­
tati nei comuni di Montale, Monte- 
murlo e Cantaeallo, s’avvicinava ai­
ri su 8.

La distribuzione dell’assistenza 
non era, s’intende facilmente, omo­
genea in tutta la zona descritta: nel­
la pane piu di pianura tra Agliana e 
Quartata, era molto limitata perché 
zona facilmente controllabile dalle 
autorità nazifasciste (sebbene alcuni 
ex prigionieri riuscirono contro ogni 
probabilità a durare fino alla libera­
zione in posti cosi inadatti come 
Monsummano e Ponte Bueeianese) 
mentre era altrettanto limitata nelle 
menu?* * alU mùnta8na semplice- 
umr “ cau«.de"“ “arsita di abi-

limi sai quando o come otterrai da 
mangiare e da dormire, dove, so­
prattutto e a dispetto di ogni tentati­
vo di camuffarti con abiti borghesi, 
baffi, gesti stereotipati e via dicen­
do, gli indigeni ti riconoscono subito 
e sempre per quello che sei. Non e 
casuale che solo nove prigionieri al­
leati tra gli oltre 600 che tentarono 
la fuga prima dell’armistizio ci riu­
scirono. solo quattro varcando la 
frontiera, gli altri cinque fuggendo 
nel Vaticano da campi situati alla 
periferia di Roma.

Ma ciò che colpisce, più di ogni 
dimostrazione di ardimento o di fur­
bizia, è il semplice fatto che gli ex 
prigionieri preferivano, nella stra­
grande maggioranza, patire qualun­
que privazione, qualunque fatica, e 
fame, freddo, noia e solitudine, ma­
gari anche la morte per malattia o 
per assideramento, piuttosto che ar­
rendersi al tedesco. Dicono che si 
trattava di restare liberi; viene da 
chiedersi però che libertà fosse ri­
manere chiusi nei pozzi neri, nelle 
grotte piene di acqua gelida, nelle 
stalle con i topi e il puzzo, oppure 
girare interminabilmente nei boschi, 
fradici, affamati, pidocchiosi ... Do­
po qualche mese si correva anche il 
rischio di venire ammazzati da “cac­
ciatori di inglesi, vivi o morti”, 
quando i nazifascisti iniziarono a da­
re premi a delinquenti comuni che 
volessero dedicarvisi “professional­
mente”.

Nel pistoiese abbiamo trovato 
una testimonianza singolare e pro­
fondamente suggestiva di tutto ciò 
nella forma di una specie di “diario” 
compilato da un certo soldato-ca­
mionista Davvson e presentato da 
una persona che l’ha assistito come 
prova materiale. 11 Dawson, insieme 
ad un compagno di prigionia, solda­
to Henshall, non è molto istruito, 
non riesce a scrivere correttamente 
neanche il nome della città di Pi­
stoia (secondo lui è “Pistoir”), non 
data nessuno degli appunti (per un 
totale di 17) scritti a matita su un 
bloc-notes da bambino con molte 
sgrammaticature ed errori di grafia i 
quali, però, rafforzano di molto il 
senso di autenticità che aleggia sul 
documento. Evidentemente non sa­
rebbe il caso di riportarlo per inte­
ro, ma vale la pena di citarne qual­
che passo, ricordando che l’inglese 
di Dawson è anche meno forbito del 
mio italiano.

Il diario copre circa due mesi del­
la vita di Davvson, e di chissà quanti 
altri come lui, subito dopo l’arniisti- 
zio dell’8 settembre. Da esso si capi­
sce che nei primi giorni dopo il 10 
settembre, data in cui si sciolsero i 
campi, i prigionieri furono oggetto 
di intensa curiosità e di ospitalità 
saltuaria, cioè li venivano a cetcarc i 
cittadini di Pistoia (portandosi die- 

t/riii cultura di .topravviccma

gallo. 11 suo biglietto, ritrovato tra 
documenti non ordinati della Alhed 
Screening Commessi on, ci fa capire 
solo che è partilo da Pistoia non pri­
ma della fine di settembre Qualcu­
no della zona l’avrà assistito per 20 
giorni, ma chi’ Non lo sapremo 
mai

Tenderci quindi a concludere che.

Vera piu fitto ,] btlsc<) 
abbastanza frequenti le fiY? cr»no 
case sparse mezzadrili niài'.''n' c 
erano relativamente nochr1 slT‘|de 
andavano verso la pianur?™ C ,u,'c 
comunicazioni laterali si‘)im7‘rc le 
a sentieri e mulattiere u.’?Vano . 
agevolava gli spostamenti "°irtcht : 

. piedi in zone più sicure dnrPd' 
. .. ì rastrellamenti. durante i |

gli elenchi relativi j In questa fascia territoriale 
andava per quel che riguarda |a’ Che 
vmcia di Pistoia, da Montefe 
via Pistoia, a Montale e stava dA ’ i 
15 km a nord delle grandi vV’edd c60a 

mumcazione (ferrovia, autosir- 
strada statale) che collegavano 
renze e Lucca, veniva a c„’.;, 
grosso della popolazione di 
gionieri alleati usciti dai 3 
della zona: quello di Montemurio' 
Villa II Barone (PG82/18), e i due 
di Pistoia, il primo a Vergine dei 
Mei (Bonelle) numerato PG82/16 e 
l’altro, numerato PG82/17, dall’altra 
parte della città, sulla strada che 
portava a Pescia. Sappiamo con pre­
cisione che a Montemurio i prigio­
nieri erano 51 all’8 settembre; non 
si è trovato nessun documento che 
riveli le cifre dei due campi di Pi­
stoia, ma è presumibile che, insie­
me, non eccedessero 100 uomini. 
Nessuno aveva il rango superiore a 
caporale dato che la convenzione gi­
nevrina vietava l’impiego come ma­
novalanza di ufficiali e sottufficiali.

Una proporzione limitata degli ex 
prigionieri dei 3 campi menzionati si 
mise subito o poco tempo dopo in 
cammino verso sud (forse tra questi 
il nostro Caporale Stevens); in par­
ticolare l’idea di darsi alla macchia 
pareva venire spontanea agli ex pri­
gionieri di stirpe boera e di prove­
nienza rurale sudafricana che costi­
tuivano circa un quarto del gruppo. 
La maggioranza però preferì aspet­
tare e vedere.

Ciò è in se stesso abbastanza cu­
rioso. Infatti tanti ex prigionieri al­
leati in tutta l’Italia scelsero di rima­
nere entro un raggio di 10 chilome­
tri dai campi dove erano stati custo­
diti; più strano ancora, forse, e 1 
fatto che la maggioranza dei pngto 
nieri (forse 10%) che non optarono 
per la tattica del movimento e c e 
riuscirono a non farsi riprendere net 
rastrellamenti era costituita da qu® 
li che rimasero nelle vicinanze 
campo di origine. Credo sia s a 
più un istinto che non un calcolo ma 
comunque, tra le tante incerte’ 
del momento e della situazione 
questi uomini alla deriva, la sce 
dimostrò quella marginalmente 
no spericolata. ,

Non è certo cosa facile essere 
giasco in movimento in un Pa<j®e .■ 
ve non capisci quasi nulla della 
gua, della “forma mentis”, del la 
sione del mondo degli abitanti, <•1

tro anche l’interprete __
pensava anche ai viveri. Ma andare 
dove? Lui e il suo amico quasi non 
sanno in che parte d’Italia si trova­
no. certamente non sanno la via per 
arrivare "a Roma” dove (speranza 
amaramente vana) pensano die pos­
sano arrivare fra poco ”1 nostri” 

, Ma credendo che Roma sia lontana 
500 miglia (800 km invece di 300’) 
non se la sentono di rischiare le in­
cognite del viaggio. Allora si rasse­
gnano ad una vita di attesa e di so­
pravvivenza al livello piu elementa­
re immaginabile; e cito "cammi­
nando su e giù giorno dopo giorno 
non sembra che finirà mai non sem­
bra che arriveranno mai i nostri ma 
dovevamo farci coraggio sperando 
comunque che arriveranno un gior-

prcndevamo ttq,*bdwn-
u occorreva. 0»^^ p<vte, e «

,urtU *^.Tc»Mc1 del Sangrv 

mesi * rr’Petu> in^TL±rimrKVtda'^»p<U q«-

Neanche ogF-,u‘v,xrx dìvk* ncstx ««.isameoie la rotta se- ^wva-r.0 sempre la
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o»mbi à reggimento. neo pe®* 
varoo ad altro, era quesuoo d oov 
re $<*.’ quando et npresero. quan­
do cascai nella trincea tedesca, in un 
Uopo cessai di essere ragazzo e di- 
'*HceS^> 'edere fotografie del- 

l’aKo pntoiese. bo sfattilo che lui e 
i suoi compagni transitarono tutta la 
cresta dal Monte Cintone a Monte 
Orsigna. scesero a valle stono a 
Praxhu e pei si incltrawcc in qui;» 
di Prato e di fi sul Falterona. Nella 
dxumentiaoiic della Alhed Scree- 
Mg Commi»». però, non ' è al- 
..;r^ e ":”":-
mo il ricordo di Davies che vennero 
ospitati per più notti in un mulino 
da persene “oneste e generose” pro­
prio in quel punto dove attraversa­
rono la SS 66 Si potrebbe citare 
anche molte altre testimonianze ten­
denti a comprovare il fatto che. so­
prattutto in alta montagna, l’assi­
stenza lasciò una traccia solo nelle 
coscienze. Per dirla con un altro ex 
prigioniero, giovane tenente medico 
dell'epoca, la gente che aiutava i 
fuggiaschi “usava molto la parola 
umanità’. Erano pochi quelli die 
dimostrarono di avere qualche se­
condo fine (...) c’era un posto in cui 
mi chiesero un bigliettino da mo­
strare agli alleati quando fossero ar­
rivati... e credo che in alcuni casi 
essi pensavano che sarebbe stala 
una specie di polizza di assicurazio­
ne Ma nella maggior pane dei casi 
sono convinto che a tali cose non 
pensarono nemmeno. E a volte ti 
pareva di essere in una parabola del 
Vangelo, andavi a bussare ad una 
porta e te l’apriva il capofamiglia 
patriarcale che ti faceva accomodare 
a tavola senza neanche (ar motto .”

Perfino il Caporale Stevens, dal 
cui biglietto in data 29 settembre 
1943 sappiamo dell'esistenza di 2 
sottocampi di lavoro a Pistoia, non 
““Pire né tra gli ottanta dell’elen­
co di Montale né tra quelh elencati 
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per chi invece

Una cultura di *<>pra\'\ivcn:a

1 es- 
fanti

ve a citux'Hi'. 
altro e' w>®-

na/KMulisuu. dignitosa. industrio». 
cristiana ni un scusa* profondissime 
che ascia poco a che laie con gelai 
chic e dottrine Anch'osi, se m me 
de* invito diverso. operarono una 
appropriazione simbolica scoprendo 
in ehi li assisteva con tanta p.iicnza 
e infinite cute uno scopo che puma 
non asciano sospettato nella guerra 
che avevano combattuti’ e che pen­
savano che torse dovessero ancora 
combattete: il valete umano della 
gente da liberare butta una vasta 
sene di eotrispondenza nell'aichivio 
della \lhed Screening CommisMon 
consiste nelle lettete di ptotesta in­
candescente di ex prigionieri i cui 
ospiti etano stati ti aitati con pusilla­
nime incomprensione dai burocrati 
che dal N45 in poi venivano sempre 
più sostituiti al personale originale, 
costituito in gran pane di ex ptigio- 
meri Dai Generali ospitati nelle 
Marche ai semplici soldati protetti a 
Pistoia si continuava a bombardare 
la Commissione e poi il 1 oieign Of­
fice perche si rendesse giustizia a chi 
a loto avi iso la meritava piu di 
chiunque

Anche questa fu una semplificiiao- 
ne appena meno ingenua di quella 
della contadina che giustificai a il u 
schio c il sacrificio che comportava 
l’ospitalità ai fuggiaschi pensando 
che ci*si avrebbe contribuito magica­
mente al ritorno nelle braccia mater­
ne del "citto" suo tatto prigionieri’ e 
ora trastenti' in un paese dell'altro 
capi’ del mondi’ Ma di queste seni- 
plnìcazioni e costruita appurilo la piu 
protonda motivazione umana rico­
noscere in una persona prima scono­
sciuta uno proprio come te

Pistoia tu solo un tassello del mo­
saico dell assistenza agli ex prigio­
nieri che interessi» tutta l'Italia ceri 
tro-seltcntnonalc Mettendo tali tas 
selli pa. lentamente insiemi- um' do 
po l’altro si suro torse in grado ili 
capire il senso profondo dell’essere 
stalo ex prigioniero in quel momento 
della storia e anche quello dell’aver- 
lo voluto aiutare, ina. peto, mi sen­
to autorizzato a dire che vi si può 
attingere come ad una tonte ili reci­
proca comprensione e ih antica sag­
gezza. le quali ci possono assistere, 
anche noi. per riscoprire la nostra 
propria "umamta" e per sopravvive­
re tacendo del bene.

pero, aggiungere a questi 
ansia, un’ipòtesi interpre­

tativa che alcuni forse troveranno 
un po’ provocatoria Se lo faccio e 
perché mi pare sia giunto il momen­
to. 40 anni dopo, di guardare il fe- 

1 notneno del "tradimento" in un’otti­
ca meno moraleggiante e piu stori­
cizzante di quanto non si sia fatto 
finora. Qui non si tratta di giudicare 
grandi tradimenti politici e grandi 
»
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ha imparato a farsi cjpwt tn M-

Da»v.m e HenshaU tornano a 
jonnrr m.» credono alle promesse 
del nuovo cvetraxno che a k’tv 
sembrano rose dellaltro mondo In­
vece due ere dopo. m mezzo alla 
notte, «vetta torca e b acw~pagna 

tira casa isolata dove abita quella 
che lui nomina sempre “Mamma 
Questa buon'anima si alza da letto. 
Ir fa ec'-are. fa fare toro tl bagno, 
tajta loro i capelli, fava loro i panni 
e fornace un supplemento di vestia­
rio ri restiti del figlio), poi li fa dor- 
mire tra vere lenzuola nella propria 
camera Nei porr: che seguono, h 
fa mangiare regolarmente e bcr.e; 
quando cominciano ad annoiarsi, li 
porta a sentire Radio Londra ir. 
un altra casa del stanato. Loro, per 
fare un gesto di gratitudine, le fan­
no la legna per d fuoco.

A questo punto il diario è inter­
rotto Di Dawson e del compagno 
sappiamo pochissimo altre: i loro 
nomi compaiono nelle richieste di 
due altri contadini, in ciascun caso 
per una sola notte di ospitalità, alla 
fine di novembre del 1943: il resto è 
silenzio Della -Mamma», si sa che 
venne arrestata dagli alleati a libera­
zione avvenuta dietro denunce di 
collaborazione con i tedeschi "di ti­
po troppo inumo" secondo l’indaga­
tore della Alhed Screening Commis- 
sion il quale però aggiunge che lei 
aveva effettivamente aiutato moltis­
simi ex prigionieri. E un altro ex 
prigioniero di Pistoia, il soldato 
John Kerrigan. quando fece rappor­
to agli interrogatori alleati indicò 
anche lui una persona detta "Mam­
ma come elemento da mettere sul- 
I albo nero cioè l'elenco degli 
elementi inaffidabili e da verificare 
con cura 1 documenti non dicono 
altro.

Vorrei, peri, 
fatti di cronaca.

1946. a poco piu d'un anno dopo la 
fine della guerra.

Devo, comunque, sottolineare 
che non è stata la mia intenzione, 
aprendo quest’ipotesi sui tradimen­
ti. negare l'esistenza di veri crimini 
di guerra commessi dai nazifascisti 
indistintamente contro civili e parti­
giani italiani, contro agenti ed uffi­
ciali di collegamento alleati in mis­
sione con formazioni della Resisten­
za. nonché contro ex prigionieri e- 
vasi: ce ne furono e non vanno mai 
dimenticati come testimonianza che 

! ci spinge a mettere sempre la pace 
in capo all'ordine del giorno politi- 
co. Volevo solo, credendolo impor­
tante per uscire da certe strettezze 
storiografiche, esemplificare il tipo 
di indagine che ci viene proposta 
dalle prospettive della storia sociale, 
la quale, appunto, è la parte della 
storia dell'Italia nel periodo 19-10-45 
che finora non è stata affrontata, mi 
pare, adeguatamente.

Chi mi ha seguito pazientemente 
finora ed è al corrente degli altri 
studi che ho pubblicato o comunque 
proposto sulla realtà sociale in To­
scana prima e dopo la liberazione 
del luglio-settembre 1944 forse so­
spetterà che vado abbandonando un 
terreno ed un'ipotesi che prima as­
serivo con forza. Ma posso assicura­
re che proprio non è così: sono an­
cora convinto che l’eccezionale de­
stino del contadino italiano nella se­
conda guerra mondiale sia una delle 
più importanti chiavi di lettura della 
storia recente e se le abbiamo dato 
una prima girata ci resta ancora 
molto da scoprire e da capire quan­
do avremo finalmente spalancato la 
porta che dà su quella “altra Italia”. 
L’unico mio revisionismo in materia 
è che mi pare ora più importante 
penetrare il nesso tra cultura mate­
riale, psicologia collettiva e presa di 
coscienza a livello simbolico, cioè 
l’insieme dialettico della reciproca 
appropriazione tra popolazione ru­
rale italiana e popolazione militare 
anglosassone. La fase “eroica” di 
quel rapporto è rappresentata dal­
l’assistenza agli ex-prigionieri allea­
ti, ma certamente non si esaurisce in 
quella; non è invece che un primo 
banco di prova ed una prima espe­
rienza del rifiuto della propria su­
balternità rispetto non solo alla clas­

se dominante borghese, ma anche a 
tutte le altre.

Sappiamo infatti, dalle ricerche 
già svolte tra Prato. .Migliarla c 
Montale, che partendo dal tentativo 
di assicurare la sopravvenienza indi­
viduale e familiare nelle condizioni 
di emergenza economica, la popola­
zione rurale -i rese conto della in­
scindibilità del proprio destino da 
quello collettivo Mettendo a dispo­
sizione della sopravvivenza altrui il 
patrimonio secolare di padronanza 
degli spazi geografici, economia c 
culturali della vita contadina, sudata 
dalla natura come dal padrone, e 
trascurando la legge dell uomo per 
poter rispettare quella di Dio. i 
mezzadri ed i piccoli proprietari a- 
gricoli di collina o di montagna rea­
lizzarono le proprie latenze in modo 
mai sperimentato. La gratitudine e 
il rispetto umano e senza condiscen­
denza di chi veniva soccorso antici­
pava un altro modo di stare insieme 
e con gli altri; e se ci stavano anche 
i contadini relativamente agiati co­
me quelli di Migliami fu. sì. per una 
scaramanzia contro la temuta "con­
fusione” (si intende sociale...) del 
dopoguerra, ma anche perché final­
mente si poteva “far del bene" sen­
za per questo venire considerati fur­
bacchioni e imbroglioni.

Credo che la situazione in zone 
analoghe del pistoiese non potesse 
essere stata molto diversa. .Anche lì. 
dentro alle grandi incertezze della 
guerra, ospitare o comunque assi­
stere ex prigionieri alleati poteva 
rappresentare simbolicamente e in 
diverse misure un modi' per avvici­
narsi ad un avvenire forse meno su­
balterno o comunque diverso, cor­
rendo un rischio concreto ma relati­
vamente marginale nel presente Se 
le cose avessero dovuto volgere al 
peggio, i prigionieri potevano diven­
tare una specie di sacro ostaggio, 
sacrificando il quale non si commet­
teva un vero male, perche la vittima 
godeva di una protezione magica 
chiamata la convenzione di Gine­
vra...

Quanto agli ex prigionieri alleati 
appropriati in pieno, protetti e in 
molti casi diventati più tìgli dei tigli, 
con i loro modi educati anche con le 
fanciulle di fatica, essi scoprirono 
veramente una "altra Italia sen.a

. c he fanno parte di
•• . . va’ " si etica \ ot-

• ci invece invitare a considerare il 
.„cno di "collaborazionismo di 

issa" non soli' nel contesto dalia- 
.......  ■’ :■ ’.ttgo europei’ e 
perfino mondiale Dobbiamo consi­
derare i numerosi cinesi, coreani, 
vietnamiti, birmanvsi. indiani c ma- 
lesiam c via dicendo che collabora- 
rono per anni nella "sfera di prospe­
rità cx'mune" proposta nell oriente 
dai giapponesi In quasi tutta 1 Eu­
ropa. ora è stato stabilito da tutta 
una sene di studiosi al di sopra di 
egri sospetto di ftlofascismo. che la 
proposta tedesca di un “ordine nuo­
vo" pan-europeo raccolse consensi, 
che andavano, per lo meno in un 
primo tempo abbastanza, ben oltre i 
cnpto-nazisti e disfattisti borghesi e 
si estendevano a larghi ceti popola­
ri. E tra quei ceti il terreno più ferti­
le per il seme ideologico nuovordi- 
nista risulta soprattutto, e appunto, 
quello dei lavoratori della terra più 
svantaggiati dalla «modernizzazio­
ne» dell'agricoltura negli anni venti 
e trenta.

Perché questo? Perché essi si la­
sciarono tentare dalle false promes­
se di destra mentre rimanevano re­
lativamente sordi ai vari vangeli di 
sinistra? Questo è un campo minato 
storiografico e non mi sento di ad- 
dentrarmici molto, armato solo di 
buon senso empirico! E certamente 
non fa parte della mia tesi parago­
nare le condizioni nell'Europa occu­
pata dai nazisti nel 1940-41 a quelle 
dell'Italia centro-settentrionale nel 
1943: è più che ovvio che tante cose 
erano cambiate, anche la coscienza 
della gente. Non bisogna mai sotto­
valutare. però, la forza di una visio­
ne del mondo formatasi nei secoli, 
la potente inerzia storica delle mas­
se che tanti visionari ha deluso. 
Neanche in situazioni che facilmen­
te si possono considerare, col senno 
di poi. di traumatica rottura, quale 
appunto quella italiana del dopo-8 
settembre, si sciolgono tutte, e subi­
to, le antiche contraddizioni della 
coscienza popolare, che vuole, sì, il 
mondo fatto tutto nuovo, ma solo a 
patto che si torni ai buoni tempi che 
furono. Ed è in tale ottica che ose­
rei suggerire che moltissimi tradi­
menti e spiate degli anni della guer­
ra civile italiana o non furono affat­
to. o furono solo in pane, riflessi di 
scelte ideologiche o di cupidiagia 
opportunistica.

Rientravano, invece, nei solchi 
antichissimi del gioco socio-cultura­
le delle comunità chiuse o se­
mi-chiuse. A volte si parla, l’abbia­
mo sentito dire dai testimoni, della 

invidia di chi non aveva un prigio­
niero, che era insieme ostaggio, pe­
gno e simbolo di un domani diverso, 

ne aveva. Giustamen­

te un antropolog,, fi., dc| 
senza dei rapporti n , , ' 1
dcll.1 coniumi.i cont.1dm.1'^p.!’n' 
nuo scambio di doni c d, . 
fnoltre. è risaputo che ln t’"i” 
menti e luoghi della lotta re la­
ziale S! raggiunsero tregue info» n.' 
tra occupanti e partigiani; mi è 
testimoniato che i delicatissimi 1 0 
lettori di Enc Newbyedei suoi com 
pagro nell alto parmense ri­
conto che i liberatori non sarebbe?' 
arrivati per mesi, si accordarono7-

xro-T 11 se8retari° comunale 
repubblichino per scambiare i mL. 
giaschi contro una promessa di non 
rastrellamento. L’accordo fu mante'- 
nuto da ambo le parti; come sovran 
più fu mantenuta anche la promessa 
di non maltrattare i prigionieri.

Non sono, quindi, molto propen­
so. ancora dopo 40 anni, a dichiara­
re vendetta alla memoria delle tante 
“Mamme" che avranno tradito i ra­
gazzi che prima trattavano con ogni 
cura materna. Dei 50.000 prigionieri 
che non furono ricatturati subito dai 
tedeschi, il 20% raggiunsero la sal­
vezza. 1'80% finì prima o poi nelle 
mani della Wehrmacht. I “tradi­
menti" ufficalmente registrati dalla 
Allied Screening Commission sono 
1700 il che rappresenta una percen­
tuale stranamente bassa consideran­
do che qui parliamo di oltre 35.000 
prigionieri ripresi. Dei forse 300.000 
civili italiani che prestarono qualche 
aiuto ad ex prigionieri alleati 205 
furono uccisi, non tutti in rappresa­
glia: nel pistoiese tre furono i casi 
mortali di assistenza, due fratelli fu­
cilati a Popiglio per aver ospitato 6 
mesi prima qualche fuggiasco non 
ben definito e una donna di Pistoia 
uccisa da un obice alleato mentre 
portava da mangiare ai suoi protetti 
sulle colline. Certamente gli arresta­
ti furono molti di più. come furono 
quelli che ebbero rappresaglie mate­
riali contro le case, il bestiame, la 
roba. A centinaia rimasero sul la­
strico, il che nel 1944-45 non era 
cosa da poco. Ma come percentuale 
di chi aveva dato aiuto non si può 
dire che fosse paragonabile ai morti, 
feriti e materialmente danneggiati 
della lotta resistenziale, per non 
parlare delle vittime dei bombarda- 
menti aerei alleati inflitti a luoghi di 
poco o di nessun interesse militare- 
A Pistoia l’amaro ricordo di ciò e 
ancora vivo.

Mettere tutti i “tradimenti" nella 
stessa pentola quindi non regge al 
confronto dei fatti concreti. Vedere 
“crimini di guerra" in ogni “spiata 
e in ogni delazione alle autorità ci 
porterebbe verso una vendetta isti­
tuzionalizzata del tutto negativa. 
Credo che Togliatti lo capì bene 
quando, da Ministro di Grazia e 
Giustizia, introdusse l'amnistia ge­
nerale per tali reati nel settembre

Urici cultura dì •iuirracvìveiinl



di Claudio Rosau

sentimcnt pu-

L’inatteso

resistenza nel Pi­

vi

. eventuali stu- 
;he desiderasse- 

sulle fonti 
• indicazio-

raccogliere. unitamente all’analisi 
delle fonti scritte e d’archivio. le te­
stimonianze di coloro che a Pistoia 
hanno vissuto ì bombardamenti Ma 
le testimonianze orali non sono solo 
la “concezione di un avvenimen­
to"’; sono anche “il prodotto di uno 
sforzo di rielaborazione e di trasmis­
sione di significati del passato per il 
presente”''.

Per questo quella che viene rac­
colta è la memoria dei bombarda- 
menti a Pistoia.

Una cultura di

Pistoia attraversa indenne lutto il 
periodo antecedente all'armistizio 
dell’8 settembre e subisce il primo 
bombardamento nella notte tra il 24 
e il 25 ottobre 1943’.

Le fonti orali accreditano un e- 
vento inatteso. L'immagine di “Pi­
stoia che brucia", come appare a 
molti che la vedono in quella notte 
dalle campagne e dalle colline circo­
stanti, sembra veramente squarciare 
il velo di incredulità che fino ad al­
lora ha separato la gente da questo 
aspetto della guerra. Ancora una 
volta molti non danno peso alla sire­
na che suona come sempre dal cam­
panile del Duomo e dalle officine 
"San Giorgio" alle 23.05 e restano 
così in casa o saranno sorpresi, ap­
pena venti minuti dopo, nella stra­
da. È fra queste persone, sottoli­
nea l’ispettore del Comitato Provin­
ciale di Protezione Antiaerea, che 
sono da ricercarsi le centoquaranta- 
quattro vittime e i duecentosessanta 
feriti". È un bilancio pesante per 
una città delle dimensioni di Pistoia. 
La parte più colpita è quella centra­
le e quella sud orientale della citta. 
Il corso Vittorio Emanuele sembra 
scomparso. Cumuli di macerie sono 
anche nella Sala, il cuore della citta, 
in l’otta Carratica, al Canto del Bali, 
in Via XX Settembre, nel \ tale Atti-

Due pubblicazioni mi sono state gen­
tilmente segnalate dall’autore il giorno 
della conferenza di cui si è stampato il 
testo sopra e mi rammarico di non aver­
le potute utilizzare nel corso della stesu­
ra. Ne do comunque le indicazioni per 
eventuali studenti e/o studiosi che voles­
sero condurre una ricerca in questo o 
analogo campo:
Renato Risaliti. Umanesimo e patriot­
tismo internazionalistico dei resistenti pi­
stoiesi, ciclostilato nella serie di Semina­
ri di storia pistoiese stampati a cura del- 
l’Assessorato della PI del Comune di Pi­
stoia (s.d.).
Ibid., Antifascismo e 
stoiese, Pistoia, 1976.
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ne" e della Brami Colpite sono an- 
chc le -''ite peiitcìiche della citta I-. 
dittìcile individuare obbiettivi strate­
gici in quello che ò stato centrato.

Il bombardamento è durato qua­
rantacinque minuti Secondo la nota

j.jlesK'dcJ

“Pistoia brucia”.
La memoria dei bombardamenti.

1943-1944*

“Una notte d’agosto del ’43. Mi­
lano è morta. È morta la città che 
credeva nella Galleria come in 
un’incrollabile piramide e conserva­
va una bonaria immagine anche del­
la guerra...”'. Così scrive il testimo­
ne di un terribile bombardamento 
che ha prostrato Milano, cogliendo 
in queU'avvenimento una modifica­
zione profonda nel modo di vivere, 
un salto nella psicologia collettiva di 
una città. I bombardamenti aerei 
che nel 1943 colpiscono l’Italia han­
no anche questo potere. Segnano 
per molti una svolta nella percezio­
ne della guerra che si presenta ora 
non più “come spettro in qualche 
misura esorcizzato o comunque re­
moto ma come realtà drammatica”2. 
Questo pericolo che viene dal cielo, 
propagandato per anni come invio­
labile, modifica abitudini e certezze 
quotidiane, fa provare sensazioni 
sconosciute e paure nuove. 1 bom­
bardamenti sconvolgono nel profon­
do. Sotto il cadere di bombe su pae­
si e città si intravede così un univer­
so di aspettative, di concezioni, di 
credenze. È la quotidianità che si 
alimenta delle idee che maturano 
con questa nuova esperienza che 
giunge quasi sempre inaspettata. 
Una traccia del tormento ma anche 
della complessità di stati di animo 
con cui si vive questo aspetto della 
guerra è in alcune pagine di Rober­
to Battaglia. “Ero arrivato ai punto 
in cui, insieme a me, molti italiani - 
scrive - aspettavano con ansia i 
bombardamenti, provavano un sen­
so di sollievo durante l’allarme, lo 
stesso stato d’animo di chi vedendo 
il fuoco incendiare un edificio, s’ac­
corge di desiderare che le fiamme 
crescano di violenza e divorino tut­
to”5.

1 bombardamenti costituiscono 
per la gente l’impatto più critico con 
la guerra. Questa ricerca ha cercato 
di cogliere i comportamenti indivi­
duali e collettivi nel corso delle in- j ■» ---------- .. ...
cursioni aeree e come la gente abbia ho Frosini, nei piovvi •' cip 
_„» •* • e I - is» *n » i sono .m-reagito a questa esperienza e come 
questa abbia influito sulla gente.

La ricerca si pone quindi come un 
contributo alla conoscenza del 
“fronte interno”4.

Per questo è stato indispensabile 

l*Moia brucia

ufficiale l'incursione v stata compio* 
la da “70 apparecchi circa** punc* 
menti da sud che hanno sganciato 
un migliaio di bombe sananti da 40 
a 5M libbre. “Non si vcnlìuò alcun 
mitragliamento**, prosegue la nota 
“Nessun apparecchio da caccia ap­
parse per ostacolare il bombarda* 
mento, ne vi tu intervento di difesa 
attiva, non disponendo questo capo­
luogo di reparti contraerei’*u

Tra le vittime molli sono i bambi­
ni Venti hanno meno di quindici 
anni In una famiglia muoiono cin­
que figli - Altri invece sono stati 
messi m guardia dal bengala che il­
lumina la città r sono corsi nei rifugi 
pubblici “Gli apparecchi, prima 
dello sganciamento, sorvolarono per 
circa 25 minuti sulla citta, lanciando 
numerosissimi bengala con paraca­
dute La popolazione normalmente 
apatica ai segnali di allarme, in vista 
del bengala, si affrettò a rifugiarsi 
nei ricoveri; ed a ciò si deve se le 
vittime non iurono superiori, dato il 
bombardamento che tu notevolmen­
te intenso’ Alla prova del fuoco, 
si fa quindi capire, i rifugi hanno 
tenuto Nelle testimonianze e invece 
ricorrente il timore che nei rifugi, 
anche per le soluzioni di fortumi del 
loro allestimento, si potesse fare “la 
fine del topo”*-.

La memoria ha presente il “det­
to”. diffuso allora, che voleva che si 
fosse sentito tremare la terra quan­
do veniva bombardata Genova ma 
non ci dice nulla sulla paura che 
questo potesse accadere anche a Pi­
stoia Davanti a quegli “apparec­
chi” che m quel “cielo sereno, ri­
schiarato daH’ultimo quarto di lu­
na” appaiono sulla citta la reazio­
ne piu diffusa è di sbigottimento. 
Emerge così in modo fortemente in­
congruo rispetto al contesto genera­
le del paese, una imprevidenza raf­
forzala anche dal credere di potersi 
considerare in qualche modo esenti 
dal pericolo. Nelle tonti si rintrac­
ciano tre spiegazioni: il ritenere di 
non presentare molti obiettivi di 
particolare interesse, l’assuefazione 
ai numerosi falsi allarmi che induce­
vano di fatto a non tener seriamente 
conto di questa evidenza e Li con­
vinzione che i bombardamenti or­

li
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Un tentativo di proporre una teorizza­
zione della problematica si può trovare 
nel mio articolo Per una storta disopra^ 
vivenza. Contadini italiani e Prl^1 
evasi britannici in "Italia contempora­
nea", XXXII, 140(1980). Fra poco ver 
ranno pubblicati altri miei sagg 
gomento riguardanti le zone di Prato 

di Pesaro.
Vorrei inoltre invitare 

denti e studiosi pistoiesi cl 
ro avere ulteriori particolari !

g.“:Xrs'"U.»-ddS“’ 
daco di Pistoia.

»tl» . A Travellers / ,f (
1 Oku o n... ' ...
1947 < ,“a-Pondo
V PlNlAKOH, Popskl's pr, 
St Albani. 1975. ' ' n,a"‘

\\ Rings, Life Huh thè Enem, 
don. 1982 c-nerm
G. Rostro, La Resistenza a

HÌa-,fÌ1SC1SmO alla R«istenza"

J. Schroeder, La caduta di Musini- ■ 
le contromisure tedesche, in Clta?UUf' 
tedeschi e alleati, a cura di R Ve ÉV™ 
Bologna, 1973. e Fell«-

A. Spinelli. Le comunità contadine del 
pratese nella lotta di liberazione e nell£ 
sistema ai prigionieri di guerra evasi £ 
tannici 1943-45. in “Argomenti Storiti"' 
Quaderno Vili, Università di Firenze’ 
Facoltà di Magistero. z ’
P. Struye, L évolution du scntiment pu 
blic en Belgiquc sous l'occupation alle­
mande, Bruxelles, 1945.
P. Tompkins, A Spy in Rome, London 
1962.
I. Vaccari, Eroi senz'armi, Modena
1965.
J. Vernev. Going lo thè Wars, London 
1955.
Ibid., A Dinner of Herbs, London
1966.

Sswss:

. ,» pria* L1
re ’•’■ ”

'■ -■ .^A'oe artìtntstJC» genera.e e.
«ai Aitfcws Waritnjtve. R««d 

(.. ■ - tri Rewrds'--e Scrrt- 
-’-x Ceersar . Fa-

boari Casa
‘aicotare che tik irrfs'w aionene ben 
Oitrt si nsÙMX di pezzi ù carta, ni 
■dwt Jfa schedar, pepare’.: per quas 
■a <» nctàder.u il neeoesa- 
•eMR ed erottali ranbona Altri car- 
teyp <pmcnati wto m Eicctum e pe- 
sa—raerte cerssati) onsxtau a ’Aa- 
stap?ts woo cu pcw'-a parte deU’ar- 
àwe ieiù <à»ts»cr.e G-3 ' Spesai Ope- 
ratxcsi Alàed Ferve Heacq-arters ri­
guardasti le attività della X" Secucn 
deCa "A" Ferve, m seguito IS9. che hi 
appwtto d drappello dì agenti alleati e 
ealiazu che doveva cercare di recuperare 
p: ex pr.pomeri fuggiaschi tn Italia. 
Credo in complesso di aver esar.zreto 
tutto d carteggio nguardar.te le vicende 

' di qscifaQiaKiu che verrà reso accessi­
bile agii studuisi in questo vece lo.

Si sono cunsultau anche . rimanenti 
carteggi della MI9 e della ASC aooessi- 
bó al pobbLco nel Public Record Office 
a Kew. Diedra, prevalentemente quelli 
negli archivi del Ù'ar Office (in partico­
lare. sene WO170, WO224. W02ÙS, 
90235) e del Foreign Office (FO371, 
RÌ372. Fluid) e FO382). Tutti i carteggi 
del Knegsgefangenenwesen. reparto 
della Uehrmadit incancato dei campi 
per pnpomen di guerra, sono andati 
misteriosamente persi dopo la prepara­
zione delle accuse per i processi contro 
criminali di guerra nazisti e quindi non 
sono affatto consulubdi. Non ho consul- 

. tato in persona quelli del Ministero della 
Guerra italiano dell'epoca dato che tutti 

pàn,nenu 4‘ campi italiani 
” “«fnbre e non distrutti 

dur»te I occupai tedesca di Roma 

eh h„ £Ule P““te ASC h0 consultare in quell’archi-

te MellT 4 Pnn“ mano “no SU- 
*'9«lle orale interine rondone dalla

doti Angela Spineto e da me nella 
n.„-, Monule-Mwitemiufo (e riprodotte 
i-, parte nond* puntualmente analizzale 
rw| saspo citato in seguiti’) e quelle (at­
re da ine a ex pnpomen britannici, qua- 
te uue’la citata nel testo, rilasciatami 
dall’ex tei Tom Davies Ho consultato 
-•re Varchi™ sonoro dell lmpenal War 
Museuro di Londra, che contiene alcune 
interviste pertinenti

Segnalo le seguenti fonti secondane 
hmn,’ contribuito alle mie ìnfonna-

DOCB ed alle mie speculazioni in merito: 
F Al*Htctn. L Èmiaz-Romagna nella 
gue^a di liberazione. Farmi politici e 
cin. Bari. 1975.
G Blaxland. Ale.ia.nder’s Generai: 
-èr Laizzn Ca-npaign 1944-45. London. 
ju4?
J E Bksoi». Foor People. Poor Us - 
poieri gcn‘. poveri nei. Wellington NZ

J Psvtes. H'fcen die Moon Riscs, Lon­
don. 1°"4.
A Deane-Drvmmondxs, Return Ti­
cket. London. 1953.
Sta Adrian Cxkton De Wiakt, Happy 
cdissey. London. 1950.
J. bcMLNT . The Sergeant Escapcrs, Lon­
don. 19-4.
S. Dekkv. The Rome Escape Line, Lon­
don. 1960.
M.R.D. Foot e J.M. Langley, MI9 
Escapeand Evasion. Bodley Head, Lon­
don. 1979.
C. Fkancovich, // Partito d’Azione e 
l'assistenza ai prigionieri alleati dall’8 
settembre 1943 all'agosto 1944, Firenze 
1945.
J. Ferscan, Be noi Fearful, London, 
1959.
P. Gerola, L’assistenza ai prigionieri 
alleaci evasi, in La resistenza bresciana, 
14. 3 (1983).
M. Gilbert, Death in Captivity, Lon­
don. 1952.
J. Harcest, Farewell Campo 12, Lon­
don. 1945.
F. H. Hissley et al., British Intelligen­
ce in thè Second World War, Vols. I, II, 
III (Part 1), London, 1980-1984.
M. Kochan, Prisoners of England, 
London, 1980.
E. Leach, Social Anlhropology, Glas­
gow. 1982.
G Leti. Rossano, London, 1956.
I Llkacs, The Last European War: 
Sepiember 1939-December 1941, Lon­
don, 1977.
C. Macintosh, From Cloak to Dagger. 
an SOE agent in Italy 1943-45, London, 
1982.
G. Morgan, P.O.W., London/New 
York, 1945.
Sia Phiup Li, Gen. Neame, Playing 
H'ith Strife. The aulobiography of a sol- 
dier, London, 1947.
A. Nlave, Saturday al M19, London, 
1969.
E Newuy, Love and War in thè Appen- 
nines, London, 1971.
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paese.
di questa

recar /a morte a mi­
gliaia di camerati.

Attorno alle fabbri­
che, ai luoghi di ritra­
ilo lo spionaggio b sem­
pre in ascolto : stai 
attento.
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un lungo periodo in cui Pistoia è 
bomb^damenti ri­

dopo Pistoia sarebbe stata bombar-

Dobbiatno tacere per­
chè quell' ingenuo « si 
dice... » circola con la 
rapidità della luce e 
potresti contribuire a 
fornire notiate impor­
tanti all'orecchio sem­
pre vigile e attento del 
neniieo.
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Calendario dei ricordi e 
menti dei bombardamenti

Con il primo bombardamento la 
gente sfolla nella campagna vicina. 
Giulio Fiorini che abita in periferia 
e che urne le mattine va in bicicletta 
a lavorare alle officine “San Gior­
gio". attraversa il centro storico 
sempre deserto.

Un silenzio di morte...un effetto 
angoscioso. Sai. attraversare la città 
e non sentire un pio di voce da nes- 
suno=.

Pistoia ha ora duecento fabbricati 
distrutti e ottocento inabitabili23. 
Dopo questo bombardamento ne 
seguiranno altri cinque. L’ultimo è 
quello del 16 maggio 194424. La me­
moria ha ben presente il primo, 
mentre più sfumato è il ricordo de­
gli altri". Del primo si ricorda la 
data e la dinamica, cioè l’incursione 
a tre ondate, mentre i dettagli rela­
tivi agli altri bombardamenti non 
vengono più distinti per data o per 
successione. La memoria non proce­
de per sequenze cronologiche ma 
secondo le scansioni dell’esperienza 
individuale. C’è così chi ricorda co­
me il bombardamento della città ca­
da proprio nell’anniversario del pri­
mo bombardamento subito in un’al­
tra città. Giulio Fiorini racconta di 
aver parlato, quella sera del 24 otto­
bre a cena, di quello che gli era suc­
cesso l’anno precedente a Milano.

"L’altro anno stavo peggio”, ave­
va commentato e proprio poche ore 
J . :___ "____ •___
data*. Questa coincidenza si carica 
così nel racconto e nella vicenda 
personale di un valore particolare. 
C’è inoltre chi rileva come le incur­
sioni interrompessero sempre un 
pranzo appena iniziato e come no­
nostante la situazione, appena pas­
sato il pericolo, si riprendesse il 
pranzo interrotto. Ada Breschi in­
troduce così il tema assai presente 
nelle storie di vita delle generazioni 
che hanno vissuto la guerra, della 
fame e delle risorse di quella cucina 
di miseria2’.

E senza dubbio questo uno degli 
argomenti di “guerra” più diffusi e 
ncco di vicende personali, tutte per­
corse da una povertà che viene nel 
caso di Ada Breschi aggravata da

te di risposte individuali e di gruppo 
e dove è assente l'apparato del re­
gime.

Le emozioni

Che cosa si provava durante i 
bombardamenti e quale era la rea­
zione emotiva? La memoria dà una 
risposta assai più ampia della do­
manda e soprattutto non si sofferma 
su quello che può essere ritenuto 
uno stato emotivo scontato, la pau­
ra. C’era la paura, ma cera anche 
altro. È questo su cui si insiste per­
ché non si vuol restringere un’espe­
rienza che per i singoli è stata più 
coinvolgente delle emozioni provate 
nei brevi attimi delle incursioni. La 
paura è comunque presente nelle 
narrazioni e viene in alcuni casi di­
segnata anche con fenomeni fisici 
precisi come l'eruzione cutanea, la 
crisi isterica, la semiparalisi, “le 
gambe che diventano di piombo”-”. 
Il rumore degli aerei che si avvicina­
no è fonte di angoscia e di spavento. 
È un rumore che molti definiscono 
“inimmaginabile" per chi non l'ha 
mai sentito e che per alcuni viene 
ancor oggi evocato, non senza fasti­
dio, dal suono degli aerei militari 
che sorvolano la città”. Si ricordano 
anche episodi drammatici del dopo- 
bombardamento.

...io ho un ricordo che fra questi 
nuvoloni di polvere, di sassi tremen­
di per cui la strada non si vedeva più 
altro che piena di polvere, passò uno 
che poi la mamma identificò in suo 
conoscente, che in bicicletta, impaz­
zito, diceva "Mi son morti tutti, mi 
son morti tutti". E in effetti in quel 
bombardamento gli era morto i geni­
tori, la sorella, insomma tre o quat­
tro familiari. E lui che non sapendo 
come fare, impazzito, prese la bici­
cletta e urlò fino a Pistoia "Mi sono 
morti tutti"”.

Sono tuttavia elementi che risul­
tano nel piano del racconto note 
marginali e che vengono riferite più 
per la loro extra-ordinarietà che per 
il fatto di essere rappresentativi di 
un atteggiamento collettivo.

Quello che risulta diffuso è invece 
un senso di impotenza e di apatia 
determinato dalla coscienza di esse­
re di fronte ad un evento che non 
lascia possibilità di azione, 1 testi­
moni definiscono tutto questo con 
fatica e con la consapevolezza di ap­
prossimare definizioni. Si avverte la 
difficoltà di esplicitare un'esperien­
za che va nel profondo. Titubanze, 
continui “non so come dire", inter­
calano questa parte del racconto.

...in quel momento lì, era il primo 
bombardamento... non c'era ne spa­
vento né sgomento...c'era...non lo 
so come dirti. Si rimase lì tutti pietri­
ficati senza rendersi conto neanche
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tjja tesamocianza esprime bene 
^wctwktoooe tra la realta e 
k sua rappmsertazNne. Aldo Ga­
lante». pmane ferroviere in seni- 
nò atta stacene diretta aDcra da un 
u«kuk tedesco, conferma decisa- 
mente che non si potevano prevede­
re i bombardamenti . La città non 
aveva motivo di essere colpita, dice. 
Sella rjrrazwne poi. riferendosi al 
suo lavoro, afferma invece che la 
ferrovia Porrettana. arteria fonda­
mentale per le comunicazioni con il 
Nord. costituiva ovviamente un ob­
biettivo da colpire. La memoria si 
scinde: da una parte aderisce a quel­
lo che sembra essere il senso comu­
ne e che vuole impensabile che Pi­
stoia potesse entrare in qualche mo­
do nella mira degli aerei da guerra e 
dall'altra non può cogliere la realtà 
delle cose, ben compresa dall'espe- 
nenza di ferroviere. Sembra quindi 
di essere di fronte ad un atteggia- 
mesto collettivo di difesa psicologi- 
ca. comune forse anche ad altre cit­
ta. e corroborato in questo caso da 
giungo periato in cui Pistoia è 
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driTannistiz» fa ritenere che 1 bom­
bardamenti diminuiranno e che 
eventualmente continueranno ad es­
sere colpite solo le zone con mag­
giore concentrazione di forze tede- 1 
s*e5'. So che sì pensava che con 
l'armistìzio finirà anche la guerra: |
siamo apposto insomma ecco, dice 
lino di questi testimoni21.
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C e pt’i chi pensa che le incursioni 
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re con la presenza q Q“«to vive. 
pencolo degli aerei fa“X-a de> 
e svilupparne uno Propri? Àensi 
memoria registra50 E un he 'a 
composito e che si svilunnf"°„ 
se di osservazioni e d? Su aba- 
Questo senso va dal Ì 

constatazione fondata 
quasi con una tautologia che 
ogni attacco ne sarebbe: sèEuim d 
altro o che gli aerei sarebbero rito?. 
"fFd SU .?bblettlvi mancati 0 chi sì 
affida piu semplicemente alla super 
suzione per prevedere che il nume, 
ro civico 17 porterà male51. Gli one 
rai della “San Giorgio” riescono ini 
vece con una semplice osservazione 
a mettere a punto un sistema di al­
larme che anticipa addirittura quello 
ufficiale e che si rivela assai effica­
ce. Quando gli ufficiali tedeschi che 
dirigono la fabbrica si dileguano è 
l’avvertimento di un’incursione im­
minente. Nei capannoni e nei piaz­
zali della fabbrica però nessuno do­
veva correre per qualsiasi altro mo­
tivo che non fosse l’allarme perché 
sarebbe stato frainteso e avrebbe 
provocato il fuggi-fuggi generale”. 
Un altro segnale sempre in uso alla 
“San Giorgio”, e di cui ancora oggi 
il testimone non riesce a spiegarsi la 
logica, è dato da una macchinina a 
vapore” nella stazione ferroviana 
che confina con la fabbricarsi è ca­
pito che si mette sempre in moto 
prima di un attacco33. Un altro tert -

fronte nella guerra 15-18 ch 
ferisce valore alle pre cnz ^> nella 
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I sentimenti verso chi bombardava

te 
ire- m

«fi nari rtmenerct tu pelle".
“Eh. sospetta tutti e anche lei l'a­

spetta . mi fece questa che sapeva 
carne la pensava la*.

L'atteggiamento nei confronti dei 
bombardamenti diviene cosi un ter­
mometro di sentimenti antifascisti

Una conferma insospettabile di 
questa reazione a tavole degli an­
gloamericani Mene da Tempo na­
stra Il giornale degli universitari fa­
scisti repubblicani pistoiesi intervie­
ne sul primo bombardamento della 
città avvenuto nella notte tra ri 24 c 
ri 25 ottobre.

“Se il 24 mattina avessimo parlato 
della barbane degli angloamericani 
e del loro gangsterismo ci sarebbe 
stato da farsi mangiar vivi II meno 
che ci poteva capitare era sentirsi 
dire con disprezzo: 'La vostra è tut­
ta propaganda’. Il 25 mattina la 
schiera di coloro clic attendeva gli 
inglesi era notevolmente ridotta. Il 
che vuol dire che la gente va trattata 
con le cattive Quindi in un certo 
senso il bombardamento è stato sa­
lutare”’’.

Nonostante questo perù, insiste il 
giornale melando cosi lo spessore 
di questo nfiuto della guerra e del 
fascismo. “non tutti hanno cambiato 
opinione” e addirittura ci sono stati 
coloro che di fronte "alle case di­
strutte. dinanzi all'assassinio di tan­
ta gente che degli inglesi ne avrebbe 
fatto volentieri a meno”, hanno ten­
tato "di scusare le gesta dei piloti 
angloamericani"". Questa "irrita­
zione che si appuntava non contro 
gli alleati (. 1 ma contro il governo 
fascista che si era gettato nella guer­
ra, e non era capace di uscirne, ne 
con la vittoria ne con la pace", è 
anche notata da l uigi Salvatorelli e 
Giovanni Mira che fanno presente 
peraltro come questo si verificasse 
"nonostante il carattere terroristico 
ancor più che militare dei bombar­
damenti”*'.

Nelle fonti orali questuinola con­
siderazione non è presente in modo 
cosi marcalo, la tendenza è quella 
di presentare queste azioni di guerra 
come una dura necessità per arriva­
re alla Liberazione Questo risulta il 
modo di vedere dominante. Nella 
sua rappresentazione è rafforzato 
anche da quello “schiacciamento j 
della logica e della temporalità’”11, 
proprio del racconto, da quel mec­
canismo cioè che è ben riassunto 
nella formula “post hoc ergo pro- 
pter hoc".

D’altronde la motivazione di chi 
ritiene che talvolta nel comporta­
mento degli angloamericani ci sia la 
volontà di colpire la popolazione ci­
vile è talmente legata ad una condi­
zione particolare e individuale che 
non può essere presa in considera- | 
zione come la spia di un'opinione 
più vasta. È il caso di Giovanni, inr-
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fetto paralizzante e psicologicamen- 
debditante che le incursioni ae- 

particolar modo quelle con il 
sistema dell'area-bombing. aviebbe- 
IV dovuto avere sulla popolazione 
civile*. Ancora una volta la scienza 
medica ci viene in aiuto. Conferma 
in effetti come l'uomo sia capace di 
sopportare eventi gravi in modo im­
pensabile nelle situazioni normali e 
come "uno spavento senza altre 
condizioni che lo precedano (esauri­
menti psichici, debilitazione del cor­
po) difficilmente “provochi” una 
psicosi”. Del resto la misura della 
reattività patologica si può rilevare 
solo dal racconto dei testimoni. 
Ogni ricerca di dati all'ospedale si 
rivela in questo senso infruttifera 
perché la patologia neuropsichica 
non veniva presa in considerazione 
come malattia acuta ma solo come 
malattia comune. Dai registri di in­
gresso dell'ospedale civile di Pistoia 
risultano ricoverate nel giorno del 
primo bombardamento, quarantatre 
persone”. È un numero alto rispet­
to alla media giornaliera oscillante 
sulla decina di ingressi, anche se è 
di gran lunga inferiore al numero 
complessivo dei feriti nell'incursione 
aerea. Questo dato raccoglie con 
ogni probabilità tutti coloro che so­
no ricorsi alle cure mediche del 
pronto soccorso e che sono stati di­
messi. In quel giorno, oltre ad un 
caso di emiplegia e di un glaucoma 
acuto che possono rientrare nella 
casistica consueta, i medici dell’o­
spedale hanno dovuto affrontare 
numerose ferite, fratture, contusioni 
ed escoriazioni4’.

Sempre la memoria invece ci dà 
altre notizie sulle reazioni psicologi­
che. Sono così tramandati casi di 
amenorrea a seguito di spaventi su­
biti nei bombardamenti. Un caso 
avrebbe avuto anche, molti mesi do­
po. un esito mortale; è un’evenienza 
che non trova riscontro nella lette­
ratura medica. Un altro elemento 
da aggiungere alle tracce sullo "sta­
to” della gente è quello dei concepi­
menti. È un elemento da considera­
re come un dato "puro” e da inter­
pretare con ogni cautela. Il numero 
dei concepimenti nei quindici giorni 
seguenti il primo bombardamento 
non si discosta (è anzi superiore) da 
quello dei due anni precendenti e 
dell anno successivo'41. Ma quello 
che più interessa è nel nostro caso 
dato dal fatto che i testimoni nella 
rappresentazione di questa espe­
rienza non calcano il tema della 
paura. Piu che su quegli attimi di 
spavento la memoria si dilunga su 
uno stato di angoscia continuo, sulle 
ansie quotidiane di cui i bombarda- 
menti costituiscono la punta più alta

i un diagramma assai lungo. Pro­
voca più spavento il lancio del ben­
gala nel primo bombardamento che

va a maggior ragione in questo caso 
in cui il narrare è chiamato ad eser­
citarsi su due periodi consecutivi, di 
Ione tensione sociale e vìssuti con 
intensa emotività Questo spiega an­
che la compresenza nelle testimo­
nianze di dati che si contraddicono a 
vicenda senza che il testimone rilevi 
questa opposizione. Si racconta, ad 
esempio, di lanci che non erano 
proprio mirati su obbiettivi militari, 
talvolta anzi apertamente indiscri­
minati, e allo stesso tempo si affer­
ma che negli alleati non cera la vo­
lontà di colpire la popolazione civile 
e che comunque non c'era per que­
sti motivi un risentimento particola­
re’’. Una testimonianza ne riassume 
emblematicamente altre. E quella 
di Ada Breschi. impiegata in città e 
sfollata in collina'4. Riempie il suo 
racconto di trasferimenti sofferti e 
sempre fortunosi, quando su un car­
ro che trasporta carbone o semplice­
mente a piedi per i campi o con una 
corriera. E a proposito di questa 
corriera ricorda che i passeggeri sta­
vano a turno con la testa fuori del 
finestrino per dare l'allarme nel ca­
so che arrivasse, come spesso succe­
deva. un aereo che mitragliava. Ap­
profondendo questo ricordo la testi­
mone pensa come ad un possibile 
obbiettivo agli autocarri tedeschi 
che transitavano in continuazione 
lungo quella strada e non ritiene che 
si volesse colpire la popolazione ci­
vile.

Dalla non ostilità alla manifesta­
zione aperta di un'approvazione che 
sembra esprimere più che condivi­
sione di un operato, ribellione e 
rabbia, quello stato d'animo ben de­
scritto da Roberto Battaglia. Fanno 
bene a bombardare gli americani a 
gli inglesi che siano. Bene che venga 
giù, esclama una donna nel rifugio 
antiaereo di piazza San Bartolo­
meo”. "Credo che fosse una mae­
stra", dice la testimone che lo riferi­
sce e che spiega come in quel mo­
mento di trepidazione quelle parole 
le parvero una bestemmia tanto che 
replicò a chi le aveva dette. "Si vede 
che capiva più di me", aggiunge og­
gi rivedendo così il giudizio di al­
lora.

Questo atteggiamento che talvol­
ta si manifesta come una sfida al 
buon senso e come una identifica­
zione con la furia distruttrice delle 
bombe è presente anche tra gli ope­
rai della "San Giorgio" E durante 
un’incursione che Gerardo bianchi, 
impiegato nella fabbrica, quasi per 
parare quelle che potevano apparire 
come pericolose espressioni di di­
sfattismo". piega bonariamente di 
non incoraggiare poi troppo questi 
bombardamenti

lo lì per lì. non sì sa mai. in un 
ambiente... dissi una frase scherzo­
si; "Insamma speriamo soprattutto

natela esse"
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Giancarlo Sanno ricorda di aver 
ascoltato in un ricovero pubblico 
una nenia continua. “Gesù. Giusep­
pe e Maria assisteteci nell’ultima a- 
gonta'. mentre Gerardo Blandii 
racconta di aver visto pregare in 
queste circostanze anche dii forse 
fino ad allora non era mai entrato in 
ani chiesa Ugualmente afferma Al­
do Galardmi: ...fi ri prega tutti, pre­
ga anche chi non ha fede, intendia- 
moa perché la fede tiene in quei 
momenti

Latto di dolore e invece la pre­
ghiera che viene fatta recitare a Ga­
ra Dei appena entrata nel rifugio4*. 
Preghiera e controllo del tempo si 
uniscono inoltre nella recita del ro­
sario dove la parola e regolata, co­
me in un orologio, dal calcolo delle 
faenze dato dallo snodare della 
filza dei grani

:
b*“ —-

diale “ùsm . M nda guerTd mon­
che le bombe 7 d‘ attermare

Punto che le bombe X, , e ag’ 

cn° “'•«tnii simili nari, . • c°n
ar‘chcle formoli Un dclla Paur-‘ 
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un altare, crocefissi ancora integri 
su un cumulo di rovine’*. Sulla 
stampa si insiste inoltre sulle "mati­
te esplosive” che verrebbero lancia­
te per attirare e colpire vittime igna­
re”.

Il Ferruccio, il "settimanale del 
fascismo pistoiese”, apre il numero 
che segue il primo bombardamento 
della città con un articolo che ha 
questo occhiello: "I ‘Liberatori’ a 
Pistoia”5". “La furia devastatrice dei 
bombardieri angloamericani - scrive 
- si è accanita anche nella nostra 
città su chiese, ospedali, case popo­
lari, senza sfiorare alcun obbiettivo 
di carattere militare o tale che possa 
benché in minima parte giustificare 
il crimine commesso””. L’articolo 
sottolinea poi come le bombe “siano 
state sganciate col solo obbiettivo 
dell’agglomerato urbano" e come i 
bombardieri nemici abbiano fatto 
“una abbondante diffusione di ben­
gala” per poter ‘"lavorare"’ “con 
spirito bestiale” sulla città abbaglia­
ta. In alcune testimonianze invece al 
bengala si attribuisce una funzione 
opposta: sarebbe stato lanciato in­
fatti per mettere in guardia la popo­
lazione “.

La memoria sembra essersi depu­
rata da tutti questi messaggi. In 
quello che viene raccontato dai te­
stimoni non c’è traccia di sentimenti 
apertamente avversi contro chi 
bombardava e, quando, ma rara­
mente, viene ricordato un atteggia­
mento di ostilità, questo sembra 
avere più il carattere di una risposta 
istintiva ad un’azione di violenza 
che di un giudizio esplicito di con­
danna’1. Pesa anche in questo, sen­
za dubbio, la ricostruzione che fa 
oggi di quella esperienza la memo­
ria. 11 dopoguerra con le sue gioie 
immediate e le sue speranze e di cui 
alcuni testimoni parlano, con questa 
nuova voglia di vivere, incide in mo­
do pesante nella memoria che non 
riesce a staccare nella riflessione la 
fase della guerra da quella che se­
gue subito dopo la sua fine. Non 
esiste così né un “prima” né un “do­
po" ma un unicum in cui ogni mo­
mento non solo è strettamente di­
pendente ma anche reciprocamente 
costitutivo di quello che lo precede 
e di quello che lo segue. Per questo 
anche nella rappresentazione degli 
stati d’animo che si avevano nei 
confronti di coloro che bombarda­
vano, un peso lo ha anche l’espe­
rienza del dopoguerra. Le paure, i 
disagi, i sacrifici patiti non sarebbe­
ro così stati altro che il prezzo ne­
cessario per conquistare la nuova vi­
ta. Roland Barthes ha individuato 
in questa “confusione tra consecu­
zione e consequenzialità", "tra tem­
po e logica”, uno dei caratteri fon­
danti del racconto’’’. Questa coni 
pressione tra tempo e logica si moti-

l'istoia brucia

In sintonia con questo atteggia­
mento che non enfatizza la paura è 
anche il modo con cui si guardano 
gli eserciti stranieri che bombardano 
la città e che è. tutto sommato, un 
atteggiamento che possiamo defini­
re di “non ostilità”, quando non sfo­
cia in qualcosa di più aperta acco- j 
glienza. ,

La disparità tra i messaggi che ve­
nivano mandati allora dalla stampa 
e dalla propaganda del regime e 
quello che risulta oggi il Pr°do"j 
della memoria è enorme. Ne - 
si avverte che è necessario P ■ 
paganda contro lo stesso nem o che 
colpisce le città. “Assito del g^n» 
lista”, si scrive, deve ess q 
di contribuire "a riportare g^ dd_ 
ni al combattimento, sull tonj ger. 
l’onore a fianco dei con i risolu. 
manici, con consapevole^^ pj. 
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divunivano mcredibiimen >al,caza 
se. erano i bengala lanciai U,n’il’o- 
ta. I utta la città fu ■ 11 Su cit 
questi fuochi e a noi pT“endhata dà 
minassero anche il bosc? i-Che '"u- 
casa che ci ospitava; avem ’ ai? della 
suzione di essere visti" ""l?la sen. 
cosi su questo cielo iii„„- Ins,ste 
giorno nella notte e si h.?nato a 
zione che questo evento eh 3 Sensa' 
contro natura - |a lu™ che?PPare

- anticipi una coJa 'a 

“aJ?fni0!'ia ?scilla coT6”’
Per scontata

notte - 
da52. La 
senso comune che dà'n^r C°S‘ tra 
una paura naturale, genericàm’3'3 
definita, e lo stupore per "1 ar en’e 
in quelle situazioni risorsi 
duali fino allora impensabili (“Non 
so come s> faceva. Ci veniva 
forza. ) per attestarsi infine sul ri­
cordo di un quotidiano stravolto La 
paura più avvertita si aveva così per 
i tedeschi che segnano tutto l’arco 
dell’esperienza dei singoli nella 
guerra. E ancora oggi sulla base di 1 
questa paura c’è chi crede che a ì 
bombardare non fossero gli angloa­
mericani ma i tedeschi stessi”.
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Gli americani, gli inglesi, gli alleati
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cara smesso". Non bombardano r il 
dispicgamento eccezionale di forza 
viene interpretato cosi come una 
"dimostrazione". "Anche chi aveva 
tede nel regime a quel punto crol­
lo', dice un testimone

l immagine del soldato tedesco, 
tenace e guerriero, chiude il quadro 
delle rappresentazioni. Un quadro 
che lascia poco spazio agli altri al­
leati e in modo specifico agli inglesi 
l .1 propaganda forsennata che pro­
prio negli anni -Iti il regime aveva 
rivolto contro la "perfida Albione” 
sembra aver influito minimamente 
sulla persistenza del ricordo di que­
sti alleati europei. Giancarlo Savino 
ricorda il noto "Dio stramaledica gli 
inglesi!" di Appelius e Paola Rinaldi 
nel raccontare le vicende del dopo­
guerra quando si cercavano quoti­
dianamente aiuti alimentari nei 
campi alleati, dice che "gli inglesi

17r" Ferruccio", 13.9 194)
Ai naturale, tratto)

Nella memoria prevale cosi l’im­
magine degli americani pieni di dol­
lari e con modeste capacità intellet­
tuali.

E stata la grande potenza ài mez­
zi che li ha fatti vincere, perche ;o 
sono con vinto di una cosa: a ...;di 
mezzi, per carità, gli anierica-.: 
parivano in una settimana. con 
noi, ma con 1 tedeschi"

È una potenza che appaio esibita 
da una parte e "toccata" dall’altra 
C’è a questo proposito un tatto em­
blematico che viene rappresentato 
come una "dimosti.i.ione di toiza”. 
l o raccontano alcuni testimoni ed è 
rilevante che lo tacciano con identici 
accenti e addirittura con le stesse 
paiole. Un giorno il cielo viene

’ ’i.na di aetei. Per un 
informatore iniziano a passare su Pi­
stoia "alle nove di mattina e alle 
due del pomeriggio non hanno an­

nue» essere ben letta alla luce di que­
sta condizione. Una paura che viene 
nscattata in momenti particolar- 
mcnte drammatici come quello della 
traversata della etili deserta, duran­
te un bombardamento, per portare 
su un barroccio un parente all’ospe­
dale dove morirà per le ferite causa­
te da una scheggia nel corso di un 
can non oggi amen t o.

G';oi anni anche re eh.'" Anche lui 
ai f> a paura come me. "Anche te ora 
n tocca a venire all'ospedale a por­
tarmi". Ma che dici avevo una lin­
gua massiccia così che non mi sorti­
la neanche di bocca dall'orgasmo e 
dalla paura. Ma se non fossi andato 
ti immagini quanto rimorso avrei 
avuto? Feci anzi: “Vò...vò...”. Uscii 
di là sotto terra e pigliai il ferito sotto 
le cannonate~.

Giovanni riscatta così con questi 
slanci lo stato di prostrazione che 
viene giustificato di fatto, anche se 
non esplicitamente, dai bombarda- 
menti che non si rivolgevano solo a

. ~ Ho scoperto che abbiamo! vinto la guerra 
già da un anno 1

- Come avete fatto?
Ho consultato i nostri bollettini ufficiali.

manze e quella dell'identificazione 
degli americani con gli "alleati" e in 
senso più generale degli americani 
con l”’altra” parte della guerra.

Nel 1947 un’indagine dì opinione 
sui soldati alleati, che in Italia ave­
vano fatto migliore impressione alla 
popolazione, attribuiva agli ameri­
cani il sessantadue per cento delle 
preferenze contro il quattordici per 
cento assegnato agli inglesi *. Le 
fonti orali nel nostro caso dilatano e 
contribuiscono a spiegare questa ve- , 
ra e propria sinèddoche della me­
moria (gli americani considerati 
tout-court come l’altro polo della 
guerra) che ci dà anche la misura 
del peso che veniva dato all’Arneri- 
ca nei destini e nelle vicende della 
guerra. Senza dubbio la “grande 
America" veicolata dalle storie degli 
emigrati e gli stereotipi che proprio 
in quel periodo hanno modo di esse­
re verificati direttamente, incidono 
sulle rappresentazioni dei soldati 
statunitensi. Una rappresentazio- 
ne.nci tratti generali, in positivo an­
che se sempre senza particolare en­
fasi e che allo stesso tempo non è 
aliena dal rielaborare motivi propri 
della pubblicistica del regime.

Gli americani vengono presentati 
con i tratti di una ricchezza di uomi­
ni e di mezzi, allora impensabile7'. 
Un vero scialo di risorse disegnato 
secondo le iperboli del senso comu­
ne. È un’abbondanza che consente 
loro di poter difendere la vita dei 
propri uomini senza limiti di mezzi. 
“Un carro armato si può rifare, un 
uomo no”, è lo slogan che un testi­
mone mette in bocca a questa Ame­
rica1^1. Per Aldo Galardini, ad esem­
pio sempre in tema di opulenza, 
“nello sbagliare nel bombardare 
non è che guardassero a spese”. 
“Forse si risentiva della propaganda 
ma non è che fossero grandi piloti", 
aggiunge*1. Più che una incapacità 
viene sottointesa però l’indolenza di 
chi non ha bisogno di acuire la pro­
pria abilità perché la quantità può 
ben surrogare la qualità. Galardini 
infatti dice che “quando volevano” 
sapevano fare pienamente il loro 
mestiere.

Lucca l'hanno bombardata tante 
volte. Non c'è...non è cascata una 
bomba fuori dagli scambi di Lucca 
(si riferisce alla stazione ferroviaria). 
Perché? Perché i lucchesi per l'ottan­
ta per cento sono tutti in America e 
in Inghilterra’12.

E significativo che tracce di que­
ste considerazioni appaiano sparse 
un po’ ovunque. Stuart Flood, un 
prigioniero britannico rifugiatosi per 
cinque mesi a Migliami, un paese 
nella collina pratese, ricorda che la 
popolazione dopo il bombardamen­
to angloamericano si esprimeva in 
questo modo: “Quanto devono es­
sere ticchi per sprecare così!’”'.

Pistoia brucia

nevai’ »M» "San G>wg»o’ • u> un 
UtHcn-x quindi ir» 1 P-’-’ WtM*- 
hJi drlk> ocìjtrrM degli anenuBCD- 

in massKM pane onestalo con­
tro il rcpmc e lui stesse aBtdawista 
GK»aaa introduce anche se paca- 
taoente. il terna del terrorismo.

Eh Dio tetr: "iteri c era an­
che un pe di terrensme Cene la 
pnnu vn cenere unte, stesero una 
vertìina anche lenonnque minuti.

■■■ ■ -. .' ■ ■■■

mt perche ù CLZid:-anza stappasse, 
si m. .1 scapparono ma molti ci ri­
masero eh Nel cadere delle 
bombe sua -xjera la possibilità 
ó sbatb e un obbiestne colpito e 
noe pz'escmcrte strategico è la di- 
•• ■■. .. ■ '................. . è: . ....

ars contro b popolinone
Gietiaai a parla della sua paura, 

della su argosctj nel momento del- 
l albrae. deU energu che tn modo 
Kepau'o subentra» a dopo 1 pruni 
umau Dice apertamente che aie» a 
paura e tutu b sua testimonianza

„ Una circolare ciclostilata della 
protezione antiaerea" dà, nel giu- 

gno del 1943, istruzioni ai contadini 
che lavorano nei campi su come di­
stinguere gli aerei nemici e cioè 
quelli inglesi e americani da quelli 
italiani e tedeschi”. La circolare si 
limita a fornire un elenco di contras­
segni degli apparecchi senza dire 
nulla sul modo in cui sarebbero stati 
informati gli interessati. È fondato il 
dubbio che il foglio abbia girato so­
lo per le scrivanie degli uffici. I no­
stri testimoni comunque dicono che 
non si distingueva, né la gente sape­
va se a bombardare fosse la Royal 
Air Force o la United States Army 
Air Force76. Nella notte del primo 
attacco sulla città si stenta a capire 
anche quando cessi il bombarda­
mento e non si sa se a colpire siano 1 
stati gli americani o i tedeschi . A 
contrario di tutto questo, nei rac­
conti ci si riferisce con frequenza ai 
“bombardamento degli americani 
o a quello alleato e talvolta ai 
bombardamento degli inglesi . 
contraddizione che c’è tra ques 
tribuzione di nazionalità e 1 a 
zione di non essere in grado d jn 
noscere chi bombardava, ;
risalto, ancora una volta, jat. 
gettività nell’interpretazione d 
ti che ci rimanda a cog co­
scelte e nelle esclusioni de adi 
ria le spie di credenze e »»alT1eri- 
pensare. n riferimento ago ) 
cani” e agli “alleai cV.suuIilà- 
essere spiegato solo da IeStimO' 
L’evidenza maggiore nell I

Pistoia

obbiettivi militati ma che avtehh 
potute» colpire ovunque e chiunu»? 
Indicativo il tatto che sia uno d 
pochi testimoni che dice di non aver 
mai sentito rammentare "Pippo- 
"l’aereo fantasma” come veniv° 
chiamato un ricognitore assai noto i 
in tutta l'Italia centrosettentriona 
le’’. Ricorda però questo ricognito. ' 
re come un mezzo per continuare “a ! 
tenere sveglia e impaurita” un’inte- > 
ra città a buon mercato, con il nùnj. I 
mo dispendio di risorse.

Poi c’era il famoso bombarda- I 
mento della notte, quello con l’appa- | 
recchio solo (...). Quello faceva più ' 
spavento, quello m’ha terrorizzato 1 
più che altro; perché tu senti, sul | 
guanciale la testa, lo senti arrivare e 
s’avvicina, s’avvicina, s’avvicina; tu 
avverti tutto fin che s’avvicina e fin 
che si riallontana (...). Poi quello ti­
rava giù una bomba per notte, due, 
una, due e poi andava via e dove In l
tirava la tirava11.

“Pippo” è un nome troppo fami­
liare per una perfidia simile e il te­
stimone non si ricorda così questo 
appellativo.



I testimoni

ini

ìava-

Le testimonianze

,, fora innanzi Ai P

IK
Pistoia br^"

Gerardo Bianchi 
Ada Breschi 
Giulio Fiorini

| Aldo Galardini 
Marianna Galardini 
Mario Galardini 
Raffaello Galardini 
Clara Dei 
Giovanni (pseudonimo) 
Ermanno Marraccini 
Giuliana Manichini 
Pietro Manichini 
Giancarlo Savino 
Marcella Romagnoli 
Paola Rinaldi 
Raffaella Sorsini

(•) Ho copiato in parte il titolo del 
bel libro di Laurence Thompson. 1940: 
Londra brucia perché anche agli sbigot­
titi pistoiesi che in quella notte tra il 24 
e il 25 ottobre 1943 guardavano la città 
dalle colline e dalle campagne circostan­
ti apparve Pistoia che bruciava.

Questa relazione è stata presentata al 
convegno internazionale di studi sulla 
Linea Gotica. Eserciti, popolazioni, par­
tigiani svoltosi a Pesaro il 27/28/29 set­
tembre 1984.

tic italiana
aver t-------

I testimoni sono stati scelti seguen­
do un reticolo di conoscenze e senza 
alcun criterio selettivo se non quello 
della condizione della presenza a Pi­
stoia durante i bombardamenti. Que­
sta casualità ha determinalo anche 
un ampia differenziazione tra i testi­

ti B mM5 nastro cR 3 MB 
AB! 1917 nastro cR 4 MB 
Gl-i m'AXi nastro cR t, MB 
AG! m925 nastro cR 3 MB 
MG/ f896 nastro cR 1 MB 
MG! m923 nastro cR 7 MB 
RG! m92l nastro cR 7 MB 
CD! 1927 nastro cR 3 MB 
Gl m9l)0 nastro cR b MB 
EMI m9()3 nastro cR X MB 
GMI f928 nastro cR 5 MB 
PMl mS97 nastro cR 5 MB 
GS! rn933 nastro cR 2 MB 
MR! J927 nastro cR 7 MB 
PR! J937 nastro cR l'MB 
RS! (919 nastro cR h'MB

La sigla
Le pnrne due lettere indicano le 
ziali del nome dei testimone.
Lu m o la f minuscola indicano il 
sesso: la cifra che segue indica l'unno 
di nascita.
Arile note della relazione la p che 
segue l anno di nascita indica la pagi­
na della trascrizione Ari iìui> che 
l'intervista non sta stata truscntta mie 
gralmente. segue la sigla nti
I nastri sono conservai: nell'arduvio 
dell'autore.
Le prime due iniziali indicano il no­
me dell'intcnalatore (cR - Claudio 
Rosati), il numero il nastro in cut è 
l'iris l'intervista e le lettere /inali, il 
tema della ricerca (MB ~ memoria 
dei bombardamenti).

La pterr». i cr-* rood“*Q°t

(1) L. Crocenzi, Occhio su Milano, 
in “Il Politecnico”, 1946, n. 29, p. 13.

(2) E. Ragionieri, L'Italia nella se­
conda guerra mondiale, in Storia d'Ita­
lia, voi. IV, tomo terzo, Torino, Einau­
di, 1976, p. 2329.

(3) R. Battaglia, Un uomo, un par­
tigiano, Torino, Einaudi, 1965, p. 21.

(4) Per Salvatorelli e Mira in realtà
“un vero fronte interno, solido per con­
vinzione concorde dei cittadini, non era 
mai esistito per la partecipazione italia­
na alla seconda guerra mondiale”. (L. 
Salvatorelli, G. Mira, Storia d’Italia 
nel periodo fascista, Torino, Einaudi, 
1964, pp, 1079-1080). Con questo termi­
ne si intende in questo caso “quell’insie­
me di opinioni, di stati d’animo e di rea­
zioni della massa dei non combattenti 
rispetto al ‘fatto guerra’ in cui si manife­
sta il potenziale morale della Nazione in 
lotta”. (Cfr. P. Sammarco, Fronte inter­
no, Milano, Sonzogno, 1942, p. 1). Com­
pito del partito, aveva detto Benito 
Mussolini nella riunione del direttorio 
svoltasi 1’11 marzo del 1943, “è quello di 
tenere solido quello che si usa chiamare 
il ironie metropolitano, o interno”. 11 ! , a .
brano del discorso è riportato da F. ! chìvìo Comunale di l l'toia k ,l
Deakin, Storia della Repubblica di Salò. leggio generale l‘M3 1'44 t-ascicoli | r. 
voi. 1, Torino. Einaudi. 1962. p. 309. lezione antiaerea. l’ora mnan.i ••

Sui limiti della ricerca storiografica | Fascicoli Ihotezion*. anii-uiva 
sulla vita della popolazione durante la 
guerra, cfr. G. Rock ai, Seconda guerra 
mondiale, in F. l.evri» V. 1 cura, N. 
Iran faglia, Storia d'Italia, voi. III. Fi 
lenze, l a Nuova Italia, pp. I21M2IS.
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lal.„.a all’offesa aerea, dopo 
rivendicato il privilegio di co­

ventrizzare ringhiltena'. nulla pre- 
dMKWndo per la difesa, ne ncovc- 
n ne arigliene antiaeree Alle 
evidenze che abbiamo finora rileva­
to deve essere aggiunto lo spaziare 
della memoria ben al di là dei limiti 
del tema proposto dalla ricerca. E la 
guerra che risulta la vera protagoni­
sta ne! e del ricordo della gente. 
Una guerra, per usare ancora una 
volta una felice espressione di Ro­
berto Battaglia, vissuta come “un 
fatto individuale" "subito o imposto 
daU'esterno”. una 'tragedia familia­
re". da viversi nell’ambito della pro­
pria cerchia ristretta d’interessi e 
d’affetti. senza sollevare il capo al di 
là di queste angusto e doloroso oriz­
zonte”*’. Ben testimoniano in que­
sto senso anche i silenzi dei nostri 
testimoni che coprono interamente 
quella che possiamo indicare come 
13 sfera pubblica. “Bisogna che du­
rante i bombardamenti e subito do­
po il Partito sia presente”, aveva 
detto Mussolini ITI marzo del 1943 
nella riunione del Direttorio del 
Partito Nazionale Fascista92. Il regi­
me nei racconti è scomparso: nessun 
accenno all’opera dell’U.N.P.A., la 
protezione antiaerea, al Comune, 
alla Prefettura, alle autorità in gene­
rale'’. Tra il singolo e la guerra c’è 
un rapporto diretto, senza media­
zioni e la guerra resta l’elemento 
predominante. Il tema dei bombar­
damenti appare così come una mi­
sura incontenibile dell’esperienza 
della gente. Evoca una trama più 
ampia che risulta mai digressiva per­
ché è solo entro questa trama che 
quella vicenda può essere rappre­
sentata.

Gertrude Stein ha scritto di un’ur­
genza esistenziale, che c’è nel vivo 
della guerra, di raccontare agli altri. 
Per questo nello scorrere di vicen­
de, fatti, storie, che rappresentano 
la guerra di ognuno, mi sembrano 
confermate le parole di Gertrude 
Stein. “Ognuno racconta la storia 
della sua vita, io non faccio che tro­
var gente che me la racconta e io 
racconto a mia volta i fatti miei, tut­
ti fanno così, questo è il modo in cui 
vanno le cose quando tutto è perico­
loso”

m c

lini Zannuto”, wnw ancora si dice. è 
uno dei rasi più presenti nella memoria 
dei piMoirsi La vicenda è presente an­
che nelle nostre testimonianze r in tutte 
cambiano le circostanze* ddlawmi- 
mento.

“No: pensiamo ancora - scrive lì ber- 
niccK» il 6 novembre del bU3 - alle cin­
que creature di Lino Zanzotto ed a tutti 
i bimbi che. come quelli di lui. sono ri­
tornati nel freddo della morte a ricevere 
l'abbraccio disperato dei genitori Pcn- ; 
siamo a rutti gli altri bimbi che hanno 
vissuto nel tenore del bombardamento 
serrandosi a! petto ansioso delle madri ! 
trrronzsair. pensiamo a tutti gli affetti 
che furono sepolti sono le macerie delle 
case distrutte*'.

(11) ACP Fascicoli Protezione an­
tiaerea

(12) 1 niugi piu capienti sono nella 
citta nella Segheria Zampini, nel Hai 
Berum, nel palazzo Tonini, nella sede 
degù Istituti raggnippati e nel Palazzo i 
del Governo Complessivamente questi 
niugi hanno ospitato, durante il primo 
bombardamento, secondo la relazione 
ufficiale, 14(Xì persone. Cfr ACP Fasci­
coli Proiezione antiaerea.

Su questo tema c'è anche una singola­
re riflessione del Duce che ricorda le 
vicende della costruzione nel l‘>4ti, subì 
io dopo lo scoppio della guerra, di un 
primo rifugio nelle grotte vicine a Villa 
Torlonia Questo ricovero presto venne 
considerato una vera e propna “trappo­
la” e si decise di rafforzarlo tino a quan 
do le incursioni dell’oliobre del PM2 su 
Tonno, Milano e Genova non indussero j 
a pensare a un nuovo rifugio “a tutta j
prova”, in grado cioè di sostenere anche ;
le bombe più pesanti. I lavori che dove­
vano finire in tre mesi durarono assai di 
più per gli ostacoli incontrati nel sotto­
suolo ”F. da rilevare - scrive Mussolini 

che la mia repulsione verso il rifugio 
anti aereo crebbe col procedere dei la- i 
voti, a mano a mano che essi si avvicina­
rono alla Ime (line luglio), e ciò non a 
causa del costo, che era raddoppiato,
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• 9) Ibidem
110) la famiglia di lino Zaiwotto, 

noto nella città anche |vr il suo impegno 
.ristiano iK'ir.>sMsten.'-> l'1'1'1’ 
cinque dei dicci tigli Ouello dei tratei

(5) J.C. Droysen, Istorila. Lezioni 
sulla Enciclopedia e Metodologia della 
storia, Milano-Napoli. Ricciardi. 196". 
pp. 139-143.

(6) L. Passerini, Sette punti sulla me­
moria per l’interpretazione delle fonti 
orali, in “Italia Contemporanea”, 1981. 
n. 143, pp. 83-92.

(7) Prima di questo attacco la Rovai 
Air Force fa un’ampia ricognizione foto­
grafica su Pistoia. La prima è quella del 
13 aprile, seguono poi altre ricognizioni 
il 22 luglio, il 3 agosto e il 24 settembre 
*43. Altre riprese fotografiche verranno 
fatte subito dopo alcuni bombardamen­
ti. La presenza di questi ricognitori non 
è segnalata nei documenti conservali 
dall’Archivio Comunale di Pistoia nella 
Serie Carteggio generale 1943-1944. Fa­
scicoli protezione antiaerea. Le foto so­
no conservate dall’Air Photo Librar, del 
Dipartimento di Geografia dellT’niver- 
sità di Keele in Inghilterra. Copie di 
queste foto sono conservate ora anche 
dall’istituto Storico della Resistenza di 
Pistoia.

Fotografie vengono fatte anche nella 
città agli edifici e ai posti maggiormente 
danneggiati. In molte immagini le mace­
rie sono già ammassate e con ogni pro­
babilità sono state riprese molto tempo 
dopo i bombardamenti. Nonostante che 
le foto siano state più volte pubblicate ni 
è smarrita ogni traccia dell autore che è 
pertanto ignoto. Stampe di queste foto 
sono conservate dallTstituto Storico del­
la Resistenza di Pistoia

(8) Relazione del Colonnello Kpelh> 
re del Comitato piovine k di Pioterò 
ne Antiaerea, sulla incuiMone aerea av­
venuta in IVtoia il 24 ottobre 1943 Ai-

Comunale di Pistoia Serie c ar-

Rtferum-nt.) nelle nme e callmaztc- 
ne della registrazione

perevrv.' *11» mcnR’na 
ta procruw »kune emergenze, 
ven e pn^
a owà M è Wgamzzau la nanazn.
(X lo >b£<.xwBenw per il primo 
Ix^banUmento. il calendario <h im 
twiiliiVi«ri'vAo. le paure, la 
M . riditi e i sentimenti verri? chi 
tx-CJbarda'», d n'?d<? di vedere gli 
ideati.

Su questi temi che sene presenti 
in tutte le testimonianze. la narra­
zione a trasmette una molteplicità 
di attegpameati e di sfumature che 
nspeedua la diversa soggettività con 
la quale t stata vinta e era viene 
nclaborata quella vicenda.

Appare rilevante su tutto comun­
que la pesante razionalizzazione che 
la memoria opera a proposito dei 
bombardamenti che vengono rap­
presentati sulla scia di una storia 
percepita in modo teleologico. I 
bombardamenti sarebbero stati vis­
suti cosi come un momento inelutta­
bile del divenire della liberazione 
dal nazifascismo; nel loro svolgersi 
sarebbe già stato inscritto il raggiun­
gimento del loro obbiettivo.

La rappresentazione che ci viene 
data della vicenda si può inoltre ben 
collocare per i tratti che ha nel gran­
de quadro dell'antifascismo di guer­
ra. Con i bombardamenti che co­
stringono. usando un'espressione 
che Giaime Pintor riserva alla guer­
ra. “a prendere atto con le mani e 
con gli occhi dei pericoli che minac­
cia» i presupposti di ogni vita indi­
viduale sembrano crollare anche 
gli elementi residui di connessione 

un tessuto sociale e politico già 
lacerato Si opera cosi nelle coscien- 
». anche se con gradi diversi di 
“nsapcvolezza e spesso senza che 
questo componi la maturazione di ^^•epoliuche che pouenì 
b^n il um ?s°dnaD 'uqùcl borano

™ine-,X^deife«iede^ 

ha esposto .nX'h^XTo0

mimi per età. sesso
/uogo di residenza nella',fiIraP"2,Onf. 
I epoca. ,,a ,n quel-

Tu'le /f '"'en ùre sono ini-iaM 
una domanda che voleva cm, / Con 
il tema della ricerca c allo , l,neare 
po favorire revocazione diZ^' 
spenenza: "Si ricorda d^ 'e' 
bombardamento di Pistoia?" g:'1'’!0 
sciata poi piena libertà alla nn ‘e ,a' 
ne e alle digressioni. Nel co^dei 
I intervista comunque sono L . d l' 
sic anche queste domande- P°~ 
tc che si volesse colpire solo obbietZ 
militari o invece che si volesse afru 
terrorizzare la popolazione civde?" 

Quali sentimenti avevate verso 
tornea?-
m,l m,o M bambard,„„uP 
Riuscivate a distinguere se erano in 

glesi o americani?".
Quest’ultimo domanda è stata inse­

rita dopo che alcuni testimoni nel cor­
so del colloquio si erano riferiti ad 
incursioni che sarebbero state com­
piute dagli americani e talvolta dagli 
inglesi. Si è trattato quindi di un inter­
rogativo nato all’interno della ricer­
ca.

Le interviste, raccolte in nastri 
compact cassette, sono state trascritte 
con il pieno rispetto della sintassi, 
delle ripetizioni, degli idiotismi lessi­
cali. Solo di alcune interviste non è 
ancora stata fatta la trascrizione inte­
grale.

Le testimonianze hanno avuto una 
doppia lettura. La prima, che po­
tremmo definire a livello orizzontale, 
è servita ad individuare le emergenze, 
i punti toccati dalla memoria. Per fa­
re un esempio, è come se tutti i rac­
conti fossero stati sovrapposti per po­
ter ricavare con un diagramma ideale 
i punti più alti, i temi cioè su cui 
insiste la memoria, e quelli più bassi 
che rappresentano invece i temi su cui 
tace. L’altra lettura invece è stata mi­
rata a cogliere all'interno di °Sn, [°f' 
conto i motivi di contatto e di diffe­
renza dell'esperienza individuale n- 
spetto al quadro generale.

Sulla base dei dati raccolti in que­
sto modo si è sviluppata la ^ne. 
Ho cercato inoltre di fare un uso m 
nòno di brani delle trascrtziomce 
cando di ^g'"re sol° “rmZononiia 
necessità esplicativa.
della relazione avrebbero a,'corp 
aggravato il pericolo, s^'f . risila
te di usare, nella ^ti^f r. 
ricerca, le fonti orali c . fl/ te­
lo’’ letterario o d°.CU^e .7 rischio è 
sto. In modo particola ri­
sempre quello di stravo>S^ Ja in 
ficità della fonte orale " er[ linto, 
un codice, il testo ^^frizio- 
che è diverso dal suo. rappre. 
ne in fondo non è 
sentazione dell’intervista.



iicU'indiflcienza

c nella

mondiale.

questo

5 nastro cR «MB 
o lustro cR «MB.

esplosione cadevano 
descritta da Baelz"

(48) Cfr. Archivio dell'ospedale del 
Ceppo di Pistoia, "Regi Spedali Riuniti 
Registro Generale Infermi. 1943".

(49) Ibidem.
Una testimonianza sulle ore tremende 

del dopo bombardamento è quella di 
Marcella Romagnoli che allora abitava 

: con il padre, primario del reparto di ra­
diologia. all'interno dell'ospedale. An- 

■ che la ragazza fu chiamata a prestare 
assistenza ai feriti che venivano traspor­
tati al “pronto soccorso” da tutta la 

! città.
(50) Il fatto del caso di amenorrea mi 

è stato raccontato da Dora Tognelli c 
Livia Fons.

(51) Fulvio Mochi. Manoscritto con­
servato dall'istituto Storico della Resi­
stenza di Pistoia.

(52) Il ricordo del bengala è presente 
in tutte le testimonianze. Io mi sentii 
esposto ad essere colpito da qualunque 
distanza e a discrezione di chiunque. 
(GS/m933/p. 5 nastro cR 2/MB).

(53) PR/f937/p.7 nastro cR 1/MB.
“Più delle bombe temevamo i tede­

schi", ricorda Franco Del Zanna in 
un'altra zona. Cfr. F. Del Zanna, 
Achtung! Bombengefahrl, op. cit., p. 
101.

(54) Il brano della circolare inviato 
da Benito Mussolini ai capi delle provin­
ce il 6 dicembre del 1943 è riportato da 
Ph. Cannistraro. La fabbrica del con­
senso. Fascismo e mass media, Bari, La- 
terza, 1975, p. 340.

Preoccupazioni sulla mancata reazio­
ne da parte della popolazione contro gli 
angloamericani che bombardano le città 
si ritrovano in molti notiziari della 
Guardia Nazionale Repubblicana. “Si 
plaude all'attività aerea del nemico, che 
indisturbato sorvola ogni giorno il cielo 
della capitale. Si giustificano i bombar­
damenti di alcune zone dell’Urbe, adde­
bitando ai tedeschi la responsabilità di 
aver creato obiettivi militari nel perime­
tro della città aperta. Si assiste a questo 
assurdo che gli angloamericani bombar­
dano e i tedeschi si prendono le maledi­
zioni”, scrive a Roma il redattore del 
notiziario del 31.3.1944. Cfr. Riservato a 
Mussolini, op. cit., p. 29 e sgg.

(55) Cfr. Corriere della Sera, Milano, 
1943.

(56) Si vedano a questo proposito le 
copertine della Domenica del Corriere 
del 19 dicembre, del 13 giugno e dell’ll 
luglio 1943.

(57) Nessuno dei nostri testimoni fa 
riferimento a queste “Matite esplosive" 
che pur sono presenti nel detto della 
gente. L’Istituto LUCE diffonde nel 
1943 una foto di queste matite. La Do­
menica del Corriere la pubblica con que­
sta didascalia: “Una delle matite esplosi­
ve lanciate dagli aviatori anglosassoni: 
come si presenta esteriormente e come è 
congegnata nell'interno. Non raccattare 
da terra penne e matite che possono na­
scondere la morte".

Giorgio Bonacina definisce questa 
delle matite una "delle più clamorose 
menzogne propagandistiche che il Min 
culpop potesse invernale" (G. Bonaci

Pistoia brucia

ha. Obiettivo Italia. op cit . p. 184)
(58) Giancarlo Savino ricorda i giochi 

di parole nonna che si tacevano equivo­
cando tra liberatori e hberators, gli aerei 
da bombardamento pesante impiegati 
dagli Stati Unni (GSm935 p 3 nastro 
cR 2/MB)

Sempre su questo tono. Giulio Fio­
rini:

...1/primo bombardamento di Milano, 
credo, fu la prima l olla che impiegarono 
i quadrimotori, i "liberatori ' chiamati, 
no. Hanno liberato si' Tir ledessi dove 
bombardarono anche a Milano Da tutte 
le parti, senza obbiettivi ((GFmWbp 5 
nastro cR 6 MB).

(59) Il Ferruccio. 6 novembre 1943.
(60) (GF/mWp. 5 nastro cR 6MB1
(61) L'atteggiamento che solo per 

convenzione espositiva definisco di osò- 
liti è ben riassunto nel racconto L in ni­
tore nemico (C. Andreine Il racconto 
del Cerro. L'aviatore nemico, in “La 
Voce”, 1983, numeri 1 e 2, pp. 100-103) 
ispirato ad un fatto avvenuto nella cam­
pagna pistoiese nel novembre del 1943 
Nel racconto si ripercorre il tormento di 
un contadino che alle prese con un sol­
dato nemico scoperto tra gli alberi ai 
bordi di un campo, pensa a tutte le pos­
sibili risposte e alla fine decide che an­
che quel soldato “è un Cristo e basta" e 
lo aiuta. Il racconto inizia in questo mo­
do: "Maledetti bombardamenti: solo 
nella notte del 24 d’ottobre giù sulla Cit­
tà gli apparecchi Alleati, illuminato che 
ebbero tutta la pianura con i loro benga­
la, senza guardare tanto per il sottile se 
erano o non obbiettivi militari, scarica­
rono giù una valanga di bombe e uccise­
ro centotrentadue persone inermi c in­
sonnolite. Facevano presto loro - i ma­
ledetti - a tirare la leva e a sganciare giù 
disastro e morte".

(62) Cfr. R. Barthes, Introduzione 
all'analisi strutturale dei racconti, in L'a­
nalisi dei racconti (a cura di Roland Bar­
thes), Milano, Bompiani. 19r>9.

(63) ...bombardavano passando a tap­
peto senza forse scegliere obbiettivi ben 
precisi e di laggiù apparivano e di laggiù 
sparivano (GM/f92S/p. 2 nastro cR 
5/MB).

GF/m906/p. 5 nastro cR 6 MB
(64) AF/f917/p. 4 nastro cR 4 MB
(65) AF/f917/p. 2 nastro cR 4MB
(66) GB/m905/p. 8 nastro cR 2 MB
(67) Tempo nostro, anno 11, n. I
(68) Ibidem.
(69) L. Salvatorelu-G Mira,

ria d'Italia nel periodo ràschia. op cu . 
p. 1084.

(70) Cfr. R. Bvruus. huroAuKW 
all'analisi strutturale del iav.'--.1. op. 
cit., pp. 14-23.

(71) G m'Xkip
(72) G niùrkvp
(73) Si tratta di "intruder impiegati 

per disturbale i tedeschi Ogni area co­
nosce ovviamente un solo apparecchio e 
da qui la credenza dell'"aereo fantasma 
o di Pippo o di Giovannino, come viene 
chiamato con appellativi diversi l tratti 
di questa tamili-urtà si ritrovano anche 
nella presenza di "IW nei momenti 
della vita quotidiana Pippo diventa un 
IKisonaggio per conciliare il sonno dei

1955, voi VII, pp 1174-1178,
(58) GM TCKp. 3 nastro cR 5/Mli 
(W PR N37 p. 2 nastro cR 1/MB.
(40) AB NH p. 2 nastro cR 4/MB
(41) K Jsspirs. Psicopatologia One­

rale. Roma. Il Pensiero Scientifico Edi­
tore. 1^5. p 397.

(42) CD/f927/p. 2 nastro cR 3/MB.
(43) Questo “controllo” dei bombar­

damenti ha una trama singolare di espe-
’ si ritrovano in città e paesi.

parroco di Piteccio. don Elio Duc- 
ceschi. tiene un diario delle giornate dei 
bombardamenti (purtroppo non sono 
riuscito a trovare questo documento che 
sembra sia stato smarrito). Gustavo 
Cenni a Pisa fa su un foglio . 
il calendario delle incursioni aere 
città. (Cfr. Pisa nel suo martirio

—•— di Pisa,

tombini (cfr O Bqkacina. Ubtrtaiv 
luLu. op cit . p 25”) mentre nel topo 
guerra subirà una tnetamorfoM e semù 
a unpauurc r tombini alla stregua del 
lupo o dclluotuo nero (Cfr L. Candì 
ni. / babau Crùndunta '/ aùruv 
da da bambini. Milano. Emine Etoio 
ni. 1975. p 157) I n alila traccia di 
questa assunzione delle “tombe” nel 
quotidiano familiare è questa filastrocca 
rilevala a Napoli da Leila G andini 

“Apparecchio e ‘mentane 
volta e tombe e se* noe va 
se nne \a int’a cappucda 
tonaseru o cavalluccio 
apparecchio e ‘meritane 
volta ‘e tombe e se’ nne va 
se ‘nne va a rei* ‘o pizzo 
t se ne la ‘na bella pizza ”
Cfr. L Gandini (a cura di). Amtoni* 

bà Cn‘‘omologia di filastrocche popola 
n. Milano. Emme Edizioni. IV7V. p 
181.

(74) G m'Mkxp “ nastro cR fi MB
(75) Regia Prelettura di Pistoia 10 

giugno 1^43 “Protezione antiaerea del 
iagneohura segni distinti vi degli ae­
rei” Archivio Comunale di Pistoia

(7b) Sui giornali non vengono mai da­
te le denominazioni degli aerei, l‘ordine 
r quello di riferirsi genrhcaniente a 
“bombardieri lenonstici" o a “ncogni- 
none nemica” Cfr. Ph. Cannista ari*. 
2—• /abhnrj del consensi». Fascismi» r 
mass media, op cit . p 33”

(77) GM f928p 2 nastro cR 5 MB.
(7jì) Cit. J P. Dk.gins. I ‘America, 

AfuisoZini r d fascismo. Bari. Laterza. 
1972. p 581. nota 23

(”^l MG m^23 n t i nastro cR 7 MB 
RG nW21 n.t i nastro cR 7 MB

• p 15 nastro cR 1 
CD f?2” pp 4-5 nastro cR 3 MB 
AG m?2S p 13 nastro cR 3MB. 
ISO) AG nrCS p 13 nastro cR 3 MB 
“Stiamo per invadere un Paese ricco 

di stona, di cultura c d'arte come po­
chissimi altri’*, dice l isenhowrr. “Ma 
se la distruzione di un bellissimo monu­
mento può significare la salvezza per un 
solo G 1 . ebbene, si distrugga quel bel 
hssimo monumento”. La frase è riporta­
ta senza alcun riferimento bibliografico, 
da G Bonacina. Obiettoo Italia, op 
cit. pp 2(N-210

(51) AG nW25 p c* nastro cR 3MB
(52) AG m925 p 12 nastro cR 3 MB 
(83) Cfr. A- Spini ì li. Le comunità

contadine de! pratese nella lotta di libera­
zione e nell'assistenza ai prigionieri evasi 
britanna i, Firenze, Università-Facoltà di 
Magistero, WSl, “Argomenti Storici", 
Quaderno \ 11, p 107, noia 33

(54) AG-01025 p. 13 nastro cR 3MB
(55) AG m425‘p. 13 nastro cR VMB 
RG nV>21 n.t i nastro cR 7;MB. 
MG m923 n t i. nastro cR 7/MB. 
FM mlMi3.n.t.i. nastro cR SMB 
.Aldo Galardini tenia anche di datare

questo fatto. Sarebbe avvenuto una do­
menica mattina di ottobre, non dice pe 
rò di quale anno.

(So) GS'mW/p. 4 nastro cR 2MB 
PRì937/p. 1S nastro cR 1MB 
(87) CD r)27.pp. 4-5 nastro cR 3MB 
(SS) Alla stampa e alla radio si aftìan 

ca nella campagna anti-inglese anche
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*o* W*’' * *** ““t"'J eh B Mvv
«usi. 1W+3.

Firn» 
voi xxxiv. jr- .r;mp

• P) -a"ln L.

itó-j * 'il (TAwtt. « Gwv3

^7^,0 iMLa. Md-e. 
1972. p

(14) AfT Faskvù Prottzxwe in­
timerei

(1?) Wt’ ,
<;»■ A!li [>.retus»aM Ftrenze-Bcw- 

bm è tepu li ««e»5» P1IeOTC- 1:3 
j^... - Fjese deUi cottali pe- 

colpito in tenutivi cetnpu- 
U A Agl; t-p .-i-renem i ibbittere il 
vietano Iemnuno «nresunte preprio 
le cse del pieve

(17) AG ni925p. 2 nastro cR SWB.
(18) GSm 933 pp 2-3 nastro cR 

2MB. GFm S»J6p. I nastro cR 6MB; 
CDKTp l castro cR 3MB

(19) Questo fitto nù è suto nfento 
da Pack) Benefora.

(20) GM.f928p 2 nastro cR 5 MB: 
GBtn905 p ! nastro cR 2 MB.

Questa idea è rilevata anche dalla 
Guardia Nazionale Repubblicana nel 
notiziano del 16 3 1944 sulla situazione 
a Firenze "I bombardamenti aerei nella 
zona u insiste a ritenerli dovuti alla pre­
senza dei tedeschi” Nella nota si ag- 
punge inoltre che "su Firenze i tiri sono 
sua assai precisi attorno agli obiettivi 
militari ( nessuna bomba fuon di un rag­
gio di 320 metti)".

forenum a Mussolini. Noàzim gior­
nalieri della Guardia Xazionale Repub­
blicana novembre IQds giugno 1944 (a 
cura di L Bonommi, F. Fagotto, L. Mi- 
cheletu. L Mclman Tosato, N. Verdi­
na). Milano. Feltrinelli. 1974, p. 101.

(21) GB m925 p l nastro cR 3 MB
(22) GF m906p. 3 nastro cR 6MB.
(23) Cfr. ACP/ Fascicoli Protezione 

antiaerea
(24) Le incursioni aeree registrate 

nelle relaaoni del Comitato provinciale 
di protezione antiaerea sono quelle del

1W- del 26 dicembre del 
del 3 gennaio del 1944, del 15 cen- 

naie del 1944. <fc| 18 gennam del 1944 e 
del 16 maggio 1944. Dopo u prjma 
anione M hanno Mlo venn vntime: do- 

là<W*>d1ce,nbreeotto in 
3 gennil0-Cf» ACP? Fasciai.

P^one anuaerea Altre incursioni 
“ “,nur“l‘“= in altre zone del 

PIO n rt docunienI1 ufficiali ad esem- 

mente csìinit > • e viene dura- 
>> cadono chenw'Xa,i'r abbatlere 
‘Otto sono le ,inj ’4 11 Pac*- Tren- 
040 queste moh 2no.Cb',nh qll“,0 

sono i bambini, "lo 
20

nu trova'V in un'altra casa - racconta 
una donna nmasu per c-'e lc 
macene - quando all improvviso ho sen­
tito un boato r l»’ wl° una grande 
fiammata 11 tenrmolo ho urlato. Solo 
quando ho ripreso conoscenza sotto le 
macerie mi sono resa conto che non era 
il terremoto Accanto mi è morta una 
donna, poco più in là oltre la strada era­
no pà morti i miei" (il padre, la madre e 
il fratello) Piteccio. dopo questo del 28 
arnie, subirà alt" dodki bombardamen­
ti* Cfr La \azionc. 29.1V. 1967;

Una rappresentazione analitica dei 
bombardamenti nel paese, limitata però 
al periodo 26 luglio-S settembre 1943, è 
in L'Italia dei quarantacinque giorni. 
I<Mè. 25 htglio-S settembre, in “Quader­
ni de 11 movimento di Liberazione in 
Italia'". Milano. Istituto nazionale per la 
stona del movimento di liberazione, 
1969. pp. 357-375.

Per un quadro generale delle vittime 
dei bombardamenti è indispensabile cfr. 
Morti e dispersi per cause belliche negli 
anni I94LMF. Roma. Istituto Centrale di 
Statistica. 1957. Nella pubblicazione si 
fu presente peraltro come i dati non 
coincidano “con quelli rilevati dall'Uffi- 
cio Stato civile e Albo d’Oro" del Mini­
stero della Difesa, “per i diversi criteri 
di qualificazione adottati" a conferma 
della difficoltà oggettiva di attingere dati 
certi da una documentazione elaborata 
nel periodo della guerra.

(25) Quasi tutti i testimoni ricordano 
con esattezza o con l'approssimazione di 
un giorno la data del primo bombarda­
mento.

(26) GF'm9O6/p. 1 nastro cR 6/MB.
(27) AB f917/p. 8 nastro cR 4/MB.
(28) ACP/ Fascicoli Protezione an­

tiaerea.
(29) Sulla specificità delle fonti orali 

esiste ormai una vasta letteratura. Per 
gli aspetti più pertinenti all'impostazione 
di questa relazione si rimanda a: L. Pas­
serini (ed.). Storia orale, Torino, Ro­
senberg e Sellier, 1978; G. Levi-L. Pas- 
serini-L. Scarafha, Vita quotidiana in 
un quartiere operaio di Torino fra le due 
guerre: l'apporto della storia orale, in 
“Quaderni Storici”, 1977, n. 35, pp. 433- 
449; L. Passerini, Sette punti sulla me­
moria per l’interpretazione delle fonti 
orali, op. cit.

(30) Per il modo di concepire e inter­
pretare la memoria ho avuto come rife­
rimento costante l’ormai classica opera 
di F.C. Bartlett, La memoria, Mila­
no, Franco Angeli, 1974.

(31) PR,f937/p. 6 nastro cR 1/MB. 
CD/f927/p. 5 nastro cR 3/MB. 
GS/m933/p. 9 nastro cR 2/MB.

(32) GF/m906/p. 4 nastro cR 6/MB.
(33) GF/m906/p. 8 nastro cR 6/MB.
(34) AG/m925/p. 4 nastro cR 3/MB.
(35) MG/f897/p. 5 nastro cR 1/MB.
(36) PR/t937/p. 11 nastro cR 1/MB.
(37) GS/m933/p. 13 nastro cR 2/MB.

AG/m925/p. 1 nastro cR 3/MB. 
GF/rn906/p. 2 nastro cR 6/MB.

Sulla definizione di paura con riferi­
mento anche ad angoscia ed ansia cfr. 
ad vocem Enciclopedia Medica Italiana, 

irenze, Sansoni Edizioni Scientifiche.

rienze che si ritrovan’o fa dlu
Il parroco di Piteerin ,

diario delle gioì 
(purtroppo non 

trovare questo documento cte

foglio a quadretti 
i aeree sulla

città. (
sua rinascita. Pisa, Comune 
1954.)

A Poggibonsi Carlo Del Zanna seena 
con una matita rossa su una carta topo 
grafica dove cadono le bombe. (Cfr. F 
Del Zanna, Achtung! Bombengcfahr 
Poggibonsi, 1982, p. 72.)

A Megognano, Alberto Brini con 
l’aiuto di Silvano Francini annota su al­
cuni quaderni gli avvistamenti “indican­
do per ogni avvistamento, la data, l’ora, 
il tipo, le eventuali azioni compiute, le 
zone di caduta delle bombe, la rotta di 
provenienza e di allontanamento ed altri 
particolari notevoli" (F. Del Zanna, 
Achtung! Bombcngefahr, op. cit.).

In questa opera di documentazione 
non manca anche un tentativo poco pro­
babile della fotografia. A Castelfiorenti- 
no, David Bastianoni, sarto e appassio­
nato fotografo, cerca di fotografare gli 
aerei che sorvolano il paese. (Cfr. C. 
Rosati, Foto e storie di foto. Toscana 
1943-45, Pistoia, Teliini, 1982, p. 18).

(44) GS/m933/p. 8 nastro cR 2/MB. 
GB/m905/p. 5 nastro cR 2/MB. 
AG/m925/p. 2 nastro cR 3/MB. 
CD/f927/p. 2 nastro cR 3/MB.

(45) G. Bonacina, Obiettivo Italia,
op. cit. p. 99. .

(46) Cfr. B.H. Liddel Hart, Stona 
militare della seconda guerra mondiale, 
Milano, Mondadori, 1970.

(47) K. Jaspers, Psicopatologia gene­
rale, op. cit., p. 937.

Elementi che fanno ipotizzare 
buona “impermeabilità" ps.ch.ca nei 
confronti dei bombardamenti si , e 
anche in uno studio computo<dzi H 
sugli effetti delle incurs.om aeree 
popolazione di Friburgo nel . rf. 
prima guerra mondia e , *,,SDers nella

‘'s'irsi rss 
tacchi "una sda all!’m,S.S'diedero invece 
psichiatrica”. "Ad alcun1 d eid ente. 

stati di insonnia, (quando
che cessava solo co! ma Ite• P
non potevano aversi a . • acustiche ih 
sensibilità a tutte le reaz'on ‘ ano, la- 
modo tale che quelli ch , PmaKgioranza 
sciavano la citta. La gran ; più neF 
delle persone si ab.tuava, aIcun^ P 
vosi, in occasione degl ‘ jfeSta. Le 
presentavano una allegra d de|hl 
vittime degli effetti tmnted

Pistoia l,rU(



L’economia pistoiese fra le due guerre

r

I. PREMESSA

1 1 Ferruccio”, 20.9.1941. Al naturale, tratto)

pistola

saldo. Banco di Roma) Ciò garanti 
il consenso degli industriali ed anche 
della piccola borghesia risparmiato­
ci:. danneggiata dairmllazionc. desi­
derosi di risanamento economico e 
sociale, media borghesia la quale 
pensata che in ultima analisi il fa­
scismo potesse svolgere un'arionc di 
riordino giovevole. appunto, al bloc­
co consertatone Non mancò peral­
tro chi mise in guardia i borghesi per 
la pericolosità della loro pseudo­
connivenza con le squadrarle. che 
e»i non approvatane, ma insisteva­
no a considerare come composte da 
"innocui maniaci"

Abbastanza rapidamente, comun­
que. le strutture dello Stalo liberale 
furono smantellate, il che. dal punto 
di vista economico. non meraviglia 
chi • fa notare come nel dopoguerra 
(in conseguenza del ruolo assunto da 
grandi industriali, speculatori e "pe­
scecani") c’era stato uno spostamen­
to dalla supremazia del consumatore 
(dalia quale erano dentale le icone 
hbenstiche) a quella dei produttori e 
dei tenditori, i quali avevano rag­
giunto uno strapotere che l'Italia 
prebellica, governata appunto su 
tasi libcristichc. non aveva cono­
sciuto.

La ricerca del consenso, con il so­
stegno offerto agli interessi degli 
agrari e degli industriali, con rallen­
ta politica economica del primo mi­
nistro delle finanze fascista, Alberto 
De Stefani, con la ricerca di una 
maggiore produttività nel lavoro, 
con l’attuazione di una linea che da 1 
un lato colpiva i consumi, dall'altro 
favoriva gli investimenti, questo pro­
gramma - si diceva - dette subito i 
suoi fruiti: nel 1924 (poco dopo l’as­
sassinio di Mateotti) Mussolini pote­
va affermare, parlando al Consiglio 
Nazionale delle Corporazioni, che le 
cose andavano meglio perche "la 
massa lavora di più" e “i datori di 
lavoro utilizzano lo stato di pace so­
ciale istaurato dal governo lassista1

In sostanza la linea seguila tu so- i 
prattutto quella della compressione 
salariale; sulla quale, comunque, 
non mancano interpretazioni contra­
stanti. Alcuni autori segnalano che 
la riduzione salariale (scelta come 
elemento basilare del riequilibrio)
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Non è possibile, né forse opportu­
no. descrivere i fatti economici avve­
nuti in ambito locale durante il pe­
riodo fascista, definire cioè i linea­
menti deH’cconomia pistoiese duran­
te il ventennio degli anni '20 e '30, 
senza tracciare - sia pur per cenni - 
una storia dei principali avvenimenti 
c delle politiche economiche messe 
in opera, a livello nazionale, dal re­
gime. Perché non soltanto serve un 
quadro generale in cui collocare i 
fatti di ambito locale; ma è anche ri­
scontrabile che in quest’ultimo alcu­
ni eventi caratterizzanti il periodo 
sono derivati dall’impostazione più 
generale. L'analisi della quale ci po­
trà dire se l’attuale struttura dell’eco­
nomia pistoiese e certe sue caratteri­
stiche trovano origine nelle profonde 
modifiche che, in periodo fascista, 
furono introdotte nell’economia na­
zionale e locale.

Ancora una volta, insomma, con­
viene studiare il passato per capire il 
presente e forse l’avvenire; senza che 
peraltro tutto sia perfettamente defi­
nito. Risulta infatti evidente che ci 
sono due interpretazioni di fondo 
sulle politiche economiche messe in 
atto da Mussolini e dai ministri fa­
scisti: una che, fatti salvi i limiti 
propriamente politici, stima tecnica- 
mente buono rimpianto delle rifor­
me introdotte e quindi adeguata la 
“cura” mussoliniana ad una situa­
zione che si era creata nell’Italia de­
gli anni ’20. L’altra che ne sottolinea 
le carenze e le ingiustizie non solo 
dal punto di vista sociale (l’aver sca­
ricato, per esempio, i costi maggiori 
delle politiche introdotte sui ceti 
operai e bracciantili); ma anche che 
pone in evidenza i contrasti delle 
scelte fasciste con quelle che altri 
paesi industrializzali avevano fatto e 
stavano facendo. Il fascismo, insom­
ma, dicono i sostenitori di qucst'ulti- 
ma tesi, puntò soprattutto sulla com­
pressione salariale; non seppe aggiu­
stare l’economia ad un tenore di sa­
lari più alti, che avrebbe creato un 
mercato interno più vasto e diveisiti- 
calo, primo elemento per raggiunge­
re quella "modernità" che rileviamo 
nelle economie di questo secolo.

/.’e<i>zi<)»iù( /mtiurve

Le due interpretazioni sulla politi­
ca economica, soprattutto praticata 
nel primo decennio fascista, si in­
trecciano e riaffiorano, ora Luna ora 
l'altra, nei numerosi saggi degli auto­
ri più noti che si sono occupati di 
questo tema. Non devono essere vi­
ste come opinioni inconciliabili: pro­
babilmente c'è del vero nell'una e 
nell'altra. La prima infatti privilegia 
gli aspetti tecnici e tiene d’occhio i 
primi risultati raggiunti; l'altra è più 
attenta agli aspetti politici e sociali 
nonché all'inizio di un cammino au­
toritario che sappiamo bene quale 
esito abbia avuto.

2. L’ANDAMENTO ECONOMI­
CO FRA LE DUE GUERRE

di /Alberivi Cipnani

Firenze. Le Mounier. 1942; 1 
Peim Tre ‘’S’* «V*»»-
Roma. Latrato. 1*11. G 1 mmaM Dvi
- Avvìi». .Mona ric.’r'e 4n.'e.'e«u cn-

Roma. Ferri. 1*>1; A TaoMl.
. . . V .:.ó ..... '

j're—,-gfu e v.j-:..:.: rng/r.'i. Firenze. 
Nerbnu. 1*11

(S9) G Pisiva. Il sangue d Europa. 
Tonno. Einaudi. 1965. P- ISb

VA1) R B*n*ou*. Siena della Resi­
stenza /ic-'urnu. Torino. Einaudi. 1954.

re
(01) lb:d . p. 40.
K Mvssoust. Opera Omnia (a cura di 

E e D Susmel). Aol. XXXI. p. 159 sgg.
In questa riunione viene annunciata 

,i , Mussolini la costituzione dell’Asso- 
c-.iaone nazionale famiglie caduti, muti­
lati e invalidi civili per i bombardamenti 
aerei e dei Centri di assistenza per i dan­
neggiati dell'offesa nemica.

“La costituzione dell'Associazione - 
scrive il 13 marzo 1943 II Popolo d'Italia
- accentuerà maggiormente la rispon­
denza dell'azione di Partito alle esigenze 
materiali c morali dei colpiti e renderà 
possibile un'assistenza sempre più ade­
guata alle reali necessità della situazione 
attuale, avvalendosi dell’attrezzatura 
delle organizzazioni fasciste, le quali per 
la loro capillarità, sono indubbiamente 
le più idonee a conseguire lo scopo con 
la voluta prontezza e con il necessario 
coordinamento. Altra evidente manife­
stazione - prosegue il giornale - dello 
stile rapido e realizzatore che si è voluto 
imprimere a tutte le attività in questo 
settore, è dato dalle norme che il Diret-
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bre Iraàano. WI. B Ross. La gnmde 
noma. Gubbw. 1941. G W.ksim.. Le 
coi® ftmxlK che comr.da.io flinpcro. 
Crbtnè. Toh. 1942. M Cruian. Dade 
anzicru a'.a caerrc La resp<raba.ta 
MEInfhàtem, Siena. 1942: T. D'Al- 
atXMJiM. La :.rannaie traarjixa nel

tono nazionale del P N I r 
Duce, ha stabilito d'intesa 1 dc> 
stero dell'interno, per p„‘ 11 min,-
tuazione dell’asMstenz.i tl e
txmrbardamenti aerei nemici rv‘" dai 
nanzi tale assistenza avrà il sur* °ra ’n' 
to essenziale in un nuovo « s,rurnen- 
quale il Direttorio nazionale hade°’ del 
costituzione, e cioè nei Centri^150 la 
stenz» per i danneggiati delPoffeL^1' 
mica . w*iesa ne-

(93) Solo Ermanno Marraccini u
per un periodo svolse le funzion a-Chc 
pofabbricato ricorda di aver n’n’ «■ 
negli anni precedenti a quello^! n^’0 
bombardamento, a lezioni suUa pX° 
zrone antiaerea. Non so che caBila„ ° 
che ci dava le istruzioni; c'ave Z°d"a 
anche di riempire dei vasi da 
bta, da tenere sui pianerottoli per spenge- 
re gh meendt Eh...il primo bombarda- 
mento ce lo fecero vedere di che cosa si 
trattava! Lo videro allora anche loro 
Non sapevan neanche... (EM/m903/n‘ 
nti nastro cR 8/MB). H'

È da rilevare, per meglio cogliere il 
significato di questo silenzio sull’UNPA, 
che questa organizzazione non viene 
creata nel corso della guerra o nella sua 
imminenza ma nel 1934 con un Regio 
Decreto del 30 agosto. Nelle scuole si 
insegna così l’uso delle maschere a gas e 
la “Roberts”, la ditta produttrice di Bo­
ro-Talco. distribuirà addirittura nelle 
farmacie un gioco dell'oca per orientarsi 
tra gli adempimenti da seguire per una 
efficace protezione antiaerea.

(94) G. Stein, Guerre che ho visto, 
Milano, Mondadori, 1980, pp. 11-12.

Scrive il Salvemini nelle sue “Le­
zioni di Harvard"1 che la ripresa 
economica del primo dopoguerra, 
iniziata nel 1922. fu dovuta soprat­
tutto ad alcuni fatti. Lo sconvolgi­
mento della vecchia struttura impose 
ricostruzioni che furono viste in 
chiave innovativa; nuovi investimen­
ti furono introdotti nell'industria 
dalla legge che esentò i profitti rea­
lizzati dalla soprattassa di guerra se 
venivano reinvestiti; ripresero le ri­
messe degli emigrati ed i noli marit­
timi; i materiali dei prestiti di guerra 
ottenuti dall’Inghilterra e dagli Stati 
Uniti (fra cui quelli di macchine 
utensili! ecc.) furono venduti sotto­
costo (ma fruttarono tre miliardi del­
l’epoca) ed il relativo debito estero 
fu pagato solo nel 1925 quando si ri­
cevettero le riparazioni della Germa­
nia. Infine il lavoro del popolo ita­
liano (in una buona situazione occu­
pazionale) dette impulso alla ripresa.

Questa ripresa economica iniziò 
nel 1922 e si basò, in un primo mo­
mento. sulla cosidetta "fase libensti- 
ca" -' del fascismo il quale introdusse 
riforme di marca - appunto - libera­
le: dalla liprivati.'.'a.’ione di certi 
servizi (telefoni, assicurazioni sulla 
vita), alla riduzione della spesa pub­
blica. al rilancio degli mvesumenti 
privati e dei redditi d’impresa, alla 
più larga distribuzione di energia | 
elettrica ed anche al salvataggio dt 
gruppi industriali e finanziari (An- |
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Altra "battaglia" fascista. che ebbe 
un inizio appariscente e molto sfrut­
tato dalla propaganda, fu quella del 
le bonifiche. Il recupero di tOO tXX) 
ettari dì tetra impaludata e incolta 
(la più sicina a Roma era quella del 
l’Agro Pontino, il che era molte un 
le per le esibizioni pubblicità!tei e 
l’immissione delle famiglie coloniche 
nei fondi recuperati, furono clementi 
posimi lasciati a meta si calcola 
"che soltanto il 58 per cento dei la­
seri di bonifica fmeno portati a 
compimento e che non più del 32 
per cento dei progetti di irrigazione 
vennero completati" •“ La "bonifica 
integrale", infatti, ebbe un brusco ai- 
resto quando furono attivate le gran­
di opere imperiali del regime, verso 
le quali furono dilettati i mezzi fi­
nanziari. e quando ebbe inizio la 
guerra coloniale. Le opere di bonifi­
ca. abbandonate, conobbero un rapi­
do degrado. Ma non furono questi 
gli unici impedimenti al successo 
della "bonifica integrale" “Gli at­
tacchi" più gravi all’allargamento 
delle opere di trasformazione fondia­
ria vennero frapposti piuttosto dai 
grossi proprietari terrieri, i quali riu­
scirono in larga parte ad evadere da­
gli obblighi imposti di pagare la quo- 
ta di loro competenza in favore dei 
consorzi di bonifica, oppure preferi­
rono. quando non ne poterono farr a 
meno, dare in locazione i loro fondi 
addossando cosi agli affittuari il cari­
co delle spese di miglioria”

Collegata al ruralismo fascista, fu 
la battaglia per l’incremento demo­
grafico. “tanto irrazionale sotto il 
profilo economico m quanti' inten­
deva essere la risposta data agli stati 
americani, prima del nord e poi del 
sud, che andavano chiudendo le por­
te dell’immigrazione italiana" In­
fatti nel momento in cui si riduceva 
la quota degli immigrati (Johnson 
act del 1924) sarebbe stato necessa­
rio avere un basso coefficiente di na­
talità. invece si persegui una politi­
ca di incremento demografico (con 
la meta dichiarala di arrivare ai 60 
milioni di italiani nel 'olii, perche il 
"numero è potenza”.

"È interessante a questo punto os­
servare - scrive lo Smith - come 
Mussolini, posto di fronte al proble­
ma cronico italiano di più difficile 
soluzione, mirasse a renderlo piu 
grave anziché attenuarne le conse­
guenze perniciose, in quanto si rifece 
indietro ad una età pre-malthusiana, 
quando il coefficiente di natalità po­
teva essere considerato un indice 
della virilità della nazione”. Del re­
sto - osserva lo stesso Autore - "una 
popolazione più numerosa significa­
va più carne via cannone ed avrebbe 
forse convinto gli stranieri della ne­
cessità che aveva l’Italia di nuove 
colonie; inoltre avrebbe mantenuto 
convenientemente bassi i salari" ".

Nel campo della produzione di
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dottrina mussolmiana. clic da 
lato esaltava i valori della terra e 
dell agricoltura, dall’altro però nega­
va la distribuzione del latifondo ai 
contadini: una misura che il "Pope- 
Io d Italia aveva espressamente pro­
pugnato nel 1921 c su cui era state 
approvato, alla Camera, un disegno 
di legge nel 1922 ma che Mussoli­
ni. legato ai grandi agrari, non volle 
realizzare. Contemporaneamente fu­
rono abbassate le paghe dei brac­
cianti. negato addirittura che potesse 
realizzarsi quel tanto di mobilità so­
ciale (con I uscita della popolazione 
attiva dal settore primario e dalla 
campagna per entrare nel secondario 
e inurbarsi) che le sempre peggiori 
condizioni di vita e di lavoro rurali 
spesso imponevano. "Con il rurali- 
smo fu esaltata la campagna, consi­
derala come elemento conservatore e 
stabilizzatore, e come serbatoio per 
impedire che l'eccedenza demografi­
ca andasse nelle città, dove il disoc­
cupato era più visto (con esito nega­
tivo per il prestigio del regime) e 
dove più facilmente le masse popo­
lari potevano turbare l’ordine"

La "battaglia del grano", iniziata 
nel 1926. proseguita per diversi 
anni, fu imposta perché l’Italia, che 
pure era un paese contadino anche 
se fra i censimenti del 1921 c del 
1931 l'esodo dalle campagne aveva 
ridotto la popolazione attiva in agri­
coltura -’4, era costretta ad importare 
grano in misura massiccia: per un 
valore di oltre 500 milioni, nel 
1933; terza voce di importazione 
dopo il cotone grezzo ed il carbone, 
prima di quelle relative alle macchi­
ne industriali ed alla lana -'.

La battaglia del grano puntò sul­
l’autarchia cerealicola, anche a sca­
pilo di altre produzioni ed anche 
con l'uso delle terre marginali; in ef­
fetti fu una spinta verso la produzio­
ne più povera. Nel breve periodo, 
però fu efficace: le importazioni di 
grano calarono dai 23 milioni di 
quintali del 1925/28 ai 5 milioni del 
1935/40”. Ma alla distanza fu un 
fallimento: provocò l’abbandono del­
le produzioni più pregiate e redditi­
zie (ortaggi, zootecnia, vino, olio) e 
quindi frenò lo sviluppo capitalistico 
delle campagne.

Con il dazio protettivo posto sul­
l'importazione di grano estero si im­
pedì l’entrata del prodotto più con­
veniente, come quello americano che 
era arrivato a costare addirittura il 
50% di meno La minor disponibili­
tà di grano ridusse la dieta dei più 
poveri, come risulta dai dati dei con­
sumi che scesero, fatto cento ,1 
quantitativo del periodo I 
91 nel |9ti) 3S ". Poiché quella del 
grano eia un produzione che esigeva 
minor sKCiip-i-ione. la battaglia ce­
realicola provocò disoccupazione ; 
nelle campagne; favori invece i gros­
si monopoli chimici che tornivano | 
fertilizzanti, come la Montecatini.

Governo ad edificare c poi si erano 
trovati con le costruzioni svalutate; 
degli imprenditori incentivati ad at­
trezzare la propria azienda industriale 
per esportare e che poi avevano avu­
to maggiori difficoltà concorrenziali 
nello scambio con l'estero: ricavando­
ne insomma “case svalutate, impianti 
a debiti rivalutati” ”.

Ma certo non è da trascurare l'a­
spetto politico, di stabilità e di suc­
cesso del regime, che era stato legato 
alla manovra monetaria: come risul­
ta dallo stesso "discorso di Pesaro" e 
da una lettera che Mussolini aveva 
scritto al Ministro Volpi dieci giorni 
prima ”. "Quota 90" ebbe dunque 
valenza tecnica e politica: se per la 
prima non mancarono gli estimato­
ri per il secondo aspetto si ebbero 
contromisure per ridurre le proteste 
di coloro il cui consenso il fascismo 
ricercava. Queste politiche di ricqui- 
librio acquetarono gli industriali: fu­
rono l’alleggerimento di tributi, lo 
sblocco dei fitti (congelati fin dal do­
poguerra). i contratti governativi di 
forniture e commesse varie, l’assun­
zione parziale dei rischi per crediti 
accesi all'estero e soprattutto la li­
quidazione dei sindacati. La base au­
rea rinfrancò i risparmiatori medi e 
richiamò capitali esteri in Italia.

Questo, forse, fornisce anche la ri­
sposta più credibile al quesito che è 
stato posto circa quanto abbia influi­
to l’America (ed in particolare la Fe­
derai Reserve Bank) sulla rivaluta­
zione della lira del 1927. Se alcuni 
(ad esempio Migone20) ritengono che 
questa influenza sia stata notevole, 
altri fanno notare che in questo pe­
riodo furono consolidati legami eco­
nomici fra l’Italia e gli USA (vendita 
di prodotti italiani in USA, progetti 
di collaborazione finanziaria: fra 
quest’ultimi Castronovo 21 ricorda 
quello impostato da un giovane fi­
nanziere americano, Averell Harri- 
man, che poi ebbe notevole spicco 
nella vita politica americana). La 
"quota 90” consenti a molte ditte 
italiane (le maggiori: Edison, Fiat, 
Pirelli, Montecatini, Snia Viscosa, 
Terni, Breda, ecc.) e perfino al Go­
verno ed ai Comuni di Roma e di 
Milano di avere prestiti dagli USA. 
Questa quindi potrebbe essere la 
chiave di lettura dell'influenza ame­
ricana nella manovra monetaria fa­
scista.

“Quota 90” ebbe dunque successi 
economici: ad esempio favori le con­
centrazioni industriali; ma rovinò le 
piccole imprese. Ebbe anche duri co­
sti sociali: disoccupazione, riduzioni 
salariali, diseconomie, disequilibri.

Oltre che con la manovra sulla 
lira, Mussolini impostò la sua politi­
ca economica con altre "battaglie": 
quella del grano, quella delle bonifi­
che. quella demografica.

Le prime due. ma per certi aspetti 
anche la terza, concorsero a delinca­
re quell’aspetto "ruralistico” della
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nuu nelle fabbriche e sul e piazze 
“Ecw w-e s powbht spiegare 
l’ucdsione di Mittenti, uccisione 
che neutra tn tuffo un partire are 
dima economa» e «traile

Tuttavia l’inierpretizicne di uno 
xope quasi esclusi' amente “econo­
mico" de-Toccupazrcne del potere e 
della soppressone de dissenso da 
pane fascista sembra eccessiva. In 
realta la compressione salariale fu 
ottenuta con diverse torme, seguendo 
modi il p«u possibilmente “indolori 
e comunque sempre con maggior 
protezione degli stipendi e qu ndi 
delle classi medie. Si ridusse in un 
primo memento l’orano di laverò (il 
che mantenne inalterate ed in certi 
casi addirittura aumentò lievemente 
le paghe orane, ma ridusse il salario 
nel suo complesso); si rivalutò la 
lira, il che - come vedremo in segui­
to - ebbe il risultato di far discende­
re i prezzi interni e di rendere “ne­
cessario" l’allineamento al ribasso 
dei salari, si fece ricorso, tramite i 
buoni uffici delle unioni sindacali fa­
sciste. ai tagli “spontanei" offerti dai 
lavoratori.

È stato anche sostenuto • che l’ar­
resto della dinamica salariale trovò 
anche contropartite in elementi che 
avrebbero dovuto coinvolgere anche 
l’interesse dei lavoratori: rilancio de­
gli investimenti, miglior dotazione di 
servizi pubblici, ecc. Ma - scrive il 
Castronovo - "si dovrebbero pur 
sempre mettere in conto le larghe 
quote di disoccupazione, gli aumenti 
unilaterali degli indici di produttività 
nelle fabbriche, l’estensione dell'im- 
posta di ricchezza mobile ai percetto­
ri dei redditi piu modesti e, non ulti­
mo certo, l'avvilimento del potere 
contrattuale della classe operaia"’. 
Castronovo si riferisce al "Patto di 
Palazzo Vidoni" (ottobre 1925, vera 
e propria evirazione del sindacato) 
in cui la Confederazione dell’lndu- 
stna riconobbe alle Corporazioni la 

rappresentanza esclusiva delle mae- 
| stranze lavoratrici” ».

U questione dei salari può essere 
■ ubdh COmpresa con l’esame della 
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fatti costanti Si vede bene, dalle se­
ne storiche presentale, che i salari 
Krarnalien ebbero, nel corso degli 
anni ’20. bevi spostamenti, mentre 
ci fu una continua diminuzione delle 
paghe orane, in relazione al variare 
delle ore giornaliere lavorate. Anche 
se è logicò affermare che "la caduta 
spianale del 1922 fu generalmente 
considerata più grave di quanto in 
effetti non fu"-', certamente essa 
rappresentò il mezzo per raggiunge­
re con la forza, la "via italiana al- 
FaccumulaDone". In particolare la 
politica dei bassi salari fu mantenuta 
fino alla seconda metà degli anni ’30 
quando, m dipendenza della guerra 
d'Etiopia e delle "inique sanzioni", 
l'inflazione fece salire nuovamente i 
prezzi. Allora ci furono anche au­
menti di salari e vennero introdotti 
diversi correttivi, come gli assegni 
familiari. le gratifiche natalizie, le 
remunerazioni delle festività infra­
settimanali. l’indennità di licenzia­
mento. ecc. E si ebbe, nei primi anni 
della guerra mondiale, l’aumento 
delle retribuzioni giornaliere globali 
come "tentativi in extremis di blan­
dire la classe operaia allo scopo di 
strapparne il consenso necessario per 
proseguire la guerra" ". Con il 1942, 
però, cominciò la discesa in termini 
reali.

Tcmando agli anni ’20, bisogna 
pur dire che un certo miglioramento 
economico ci fu: fra il 1921 e il 
1925 il prodotto interno lordo au­
mentò ad un saggio del 4% l’anno e 
crebbero le esportazioni di manufat­
ti: fra il 1923 e il 1925 l’indice della 
produzione manifatturiera (secondo 
le valutazioni del Fuà) passò da 100 
a 141. Nel censimento del 1927 gli 
addetti all’attività manifatturiera ar­
rivarono a 3.302.000 unità: un mi­
lione in più rispetto al 1911 IJ.

Questo favorevole andamento non 
era però esente da pericolosi risvolti 
che alla fine del 1925 si evidenziaro­
no: inflazione, aumento della liqui­
dità. deficit della bilancia dei paga­
menti. svalutazione della lira. La si­
tuazione fu affrontata dal Ministro 
delle Finanze, Volpi di Misurata, 
(subentralo al De Stefani), grosso in­
dustriale elettrico ed ex governatore 
della Libia. Volpi aveva ottenuto, 
nel suo primo anno di ministero, no­
tevoli successi nella sistemazione dei 
debiti di guerra verso gli Stati Uniti 
e l'Inghilterra, rendendo cosi possibi­
li nuovi ed ingenti prestiti. Si deve 
infatti ricordare che il Congresso 
americano aveva vietato al suo Go­
verno di accendere crediti in favore 
dei paesi che non avevano ancora 
onorato i debiti di guerra. Ma, al di 
la del sollievo temporaneo dovuto a 
questa "boccata d'ossigeno”, la si­
tuazione economica italiana peggio­
rava proprio per la ripresa che c’era 
stata dal 1922 in poi: un paese privo 
di materie prime come l’Italia, in un 
momento di espansione non poteva

,'rcportazicm, dci

‘Pc’rtazioni e le 
emigrali, turismo."' nofi'Xriug 
non riuscivano a compensare il 1 ’ 1 
delle importazioni, provocando Cn° 
il deficit della bilancia dei paca™ 
ti. All’interno, il sistema ba^cTri"' 
privo di coordinamento, finanziava 
I espansione produttiva con aspe nì 
di accrescimento dell’inflazione 

VroIP‘ ,aej «a all’interno che nei 
confronti dell estero. Per il 
aspetto (per il quale - come si è dTt° 
to - era già in corso la redistribuzio­
ne dei redditi a detrimento dei ceti 
piu modesti previa "sterilizzazione" 
del movimento sindacale) si provvi­
de al riordino del sistema bancario 
mediante la creazione di un’unica 
banca di emissione capace di espri­
mere una linea accentrata di politica 
monetaria e creditizia. Inoltre fu lan­
ciato il "prestito del littorio" con 
trasformazione obbligatoria dei titoli 
a scadenza (sotto i sette anni) in tito­
li irredimibili ,J.

Nei confronti dell'estero, l'indebo­
limento della moneta nazionale fu 
contrastato con la "battaglia della li­
ra". Con questa manovra (che prese 
il nome dallo slogan “combattenti­
stico” - come lo definisce il Caroc­
ci 14 - di “quota 90"). Mussolini, che 
l’aveva prcannunciata con il “discor­
so di Pesaro" dell’agosto 1926. forni 
un nuovo cambio alla lira e la legò 
al “gold standard": nei confronti del 
dollaro il cambio fu di I a 19 e della 
sterlina di 1 a 90 (poi corretto in 
92,46). In sostanza era stata scelta la 
via della deflazione mediante la ri­
duzione della domanda interna con 
l’abbattimento dei salari e la rivalu­
tazione della lira, piuttosto che quel­
la che avrebbe portato alla riduzione 
del credito ed agli inasprimenti fisca­
li per i più abbienti.

E stato spesso scritto15 che la 
"quota 90” fu imposta dal fascismo 
soprattutto per scopi di prestigio in­
ternazionale e che ebbe alcuni su 
cessi iniziali, in seguilo (per esem­
pio, quando l’Inghilterra, nel 193 . 
abbandonò il regime aureo) paga1 
cari. Sul piano interno, mdubbra 
mente, la manovra monetaria tra 
quillizzò i percetton d. redd t. fis£ 
ma ci furono anche del e pròdi 
parte degli industriali, sop 
quelli legati all’esportazione Quo. 
90”, infatti, favori le tmpo 13^^ 
ma paralizzò le esportaz * 
come il tessile ed altri vjdenza
colpiti. De Felice mette dclla
che “il mondo dell mdus rari0
finanza [...] fu nettarne jva|uta-
alla quota stabilita per a j 
zione |...J che era m 
suoi interessi e la ra di
collo"'-.. E, riportando la le»sodci 
un industriale, esprimevi! di.^. da,

„iici

jcl e che
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Resta da porre un ultimo interro­
gativo; quello più interessante, peral­
tro, per chi ha concepito tutta questa 
prima parte del lavoro nella funzio­
ne di meglio comprendere i mecca­
nismi che, “calando" in ambilo lo­
cale, influiscono nell’economia di 
una provincia, la modificano, com­
portano conseguenze strutturali. Per­
ché da quest’ultime si possono trarre 
le spiegazioni per capire la nostra di­
namica economica nel secondo do­
poguerra e quindi per accettare oggi 
il "come siamo" pai tendo dal "come 
eravamo". Sembra percorribile la

/.Vcoikwiùi /liwiueie

a àscsvupazKW salì alla cifra re­
cord ufficiale di 1.2 milioni " 1 red­
diti si abbassarono a differenza di 
quanto successe m altri paesi (es. 
Germania) furono più colpiti i salari 
operai c agricoli che gli stipendi e i 
redditi di lavoro autonomo del ceto 
-sedia. il quale forniva una base di 
consenso al fascismo.

via >1 indagine p:~—— J- _
che fanno risalire sia I 
economico del dopoguerra. chZTa 
•ucccwiva crisi, anche a condizioni 
vcrificateu in periodo favenu U 
politica di compresone dei salari, 
per esempio, certamente ebbe «me 
conseguenza, nel dopoguerra e nei 
momento della ncos’ruzipne. una 
po.izi-me ■ ■ ■ ■ . .

spetto agli altri pa-;.. :
perché i costi del lavoro, notevol­
mente più bassi e rimasti tali per 
lungo tempo, consentirono una note­
vole penetrazione delle produzioni 
della nostra industria “leggera” su 
molti mercati. A! contempo s: pc > 
dire che anche le stagioni della crisi, 
apertesi a partire da circa la meta 
degli anni ’60. furono in qualche 
modo il frutto tardivo di una stessa 
matrice storico-economica, la quale 
aveva creato una struttura che non 
poteva durare e che. con traumi suc­
cessivi, è andata modificandosi. “Il 
fascismo rappresentò non solo un 
fattore di diversione temporanea del­
le risorse [...] ma anche una grossa 
remora alla soluzione dei problemi 
strutturali dell'economia italiana 
{...]. È in tale senso che pare di poter 
dire che il fascismo è alla base sia 
del miracolo economico successivo- 
senza i bassi salari per cosi lungo 
tempo mantenutisi il miracolo eco­
nomico non si sarebbe indubbiamen­
te verificato - sia della crisi del 1963 
- il mutamento di struttura resosi 
necessario dal 1963 in poi fu un pro­
blema che il fascismo deliberatamen­
te ed ostinatamente propose

Si potrebbe allora dire che forse 
solo oggi, con le convulsioni econo­
miche e sociali che seguono ai primi 
seri interventi sul costo del lavoro 
(divenuto elemento di fondamentale 
importanza per tutti gli esegeti del­
l'economia), con i dibattiti sulla sca­
la mobile, con le teorie sulla produt­
tività, con un sostanziale allinea­
mento - finora mai attento - del co­
sto del lavoro nazionale con quello 
degli altri paesi industrializzati, forse 
solo ora stiamo uscendo da quel tipo 
di condizionamento che ci era rima­
sto come eredità (forse inconsapevo­
le) del fascismo.

Possiamo provare a verilieare que­
ste forme di derivazione, quasi di 
ascendenza - si potrebbe dire - con 
l'esame del caso locale.

La crei del lQ-Q campo erediti­
no e industriale mise in moto un 
nuovo modo di intervento dello Sta­
to che divenne - come fu scritto - 
“industriale e banchiere". Nel 1933 
fu istituito l’IRI (che divenne ente 
pubblico permanente nel 1937) c nel 
1936 fu emanata la nuova legge ban­
caria. Sì ebbero cioè interventi statu­
ii nei salvataggio dell'industria e l'at­
tività bancaria fu sottoposta a vigi­
lanza delia banca centrale, con la 
possibilità (attribuita ad alcuni isti­
tuti di credito mobiliare) di interven­
to negli investimenti industriali■%

L'Italia, nel lanciare questa nuova 
politica, si era allineata ai principali 
paesi del mondo capitalistico occi­
dentale. compresi quelli (come l'In­
ghilterra) di più salda tradizione li­
berista. Si creò quindi un'economia 
mista in cui. dopo alcune perplessità 
ed ostilità, la mano pubblica potè 
convivere con quella privata; que- 
st'ultima anzi ne trasse non pochi 
interessi perché tale intervento fu un 
modo per "socializzare" le perdite e 
per assorbire manodopera in eccesso 
che avrebbe potuto creare tensioni 
sociali. L'intervento statale non fu 
realizzalo come elemento di propa­
ganda politica dal fascismo, o alme­
no falli il tentativo di utilizzarlo in 
tal senso: come ha scritto S. Cassese, 
esso avvenne al di fuori delle corpo- 
razioni “senza interferenze neppure 
casuali da parte di quest’ultime” ”,

Questo intervento statale è stato 
avvicinato, anche per certi apprezza­
menti di Mussolini e per le dichiara­
zioni degli estimatori americani del 
fascismo, alla politica del New Deal. 
Ma è evidente che tra il dirigismo fa­
scista e la politica rooseveltiana le 
differenze sono sostanziali: basta ri­
flettere sul fatto che Roosevelt puntò 
sull'ampiamento dei salari e del red­
dito, incrementò la domanda interna 
dei beni di consumo, favori un'effi­
cace espansione di opere pubbliche e 
di legislazione sociale contro la di­
soccupazione, introdusse — nonostan­
te le difficolta e gli abusi - modelli 
di rappresentatività democratica dei 
lavoratori e dei cittadini. Tutti ele­
menti che si trovano al loro opposto 
nell'esperienza fascista

Il sistema economico italiano ebbe 
seri problemi anche nei confronti 
dell’estero. Prima con la “quota 90”, 
poi con le sanzioni del 1936 e le po­
litiche fortemente protezionistiche 
della Francia e dell’Inghilterra, le 
esportazioni calarono; e se statistica-
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arrivarono a rappresentare il 30% 
della popolazione attiva c superaro­
no per la prima volta la percentuale 
dell'agricoltura); inoltre fra il 1921 e 
il 19-10 la percentuale dell'industria 
sul totale del prodotto lordo privato 
passò dal 25,3% al 34,1%.

Il che non vale, naturalmente, per 
attribuire al fascismo una connota­
zione progressista: esso rimase con­
servatore c repressivo perché fece 
pagare questo sviluppo ai ceti più 
umili, mediante la decurtazione dei 
salari c dei redditi c la conscguente 
riduzione dei consumi. Nè bastarono 
ad attenuare gli effetti di questa poli­
tica gli istituti assistenziali e di bene- 
ficicnza introdotti verso la fine del 
decennio, legati ad un concetto pa- 
tcrnalitico ed insufficienti: patronati 
scolastici, opera di maternità e di in­
fanzia. dopolavori e. poi. salario mi­
nimo. assegni familiari, tredicesima, 
assistenza malattie, ecc.

Non è comunque da credere che le 
fortune del fascismo (il suo consen­
so. i suoi successi in economia) siano 
state giocate solo fra agrari e indu­
striali. Il ceto medio, contentato dai 
risultati della politica monetaria, 
protetto dalla contrazione dei salari 
(gli stipendi dei colletti bianchi furo­
no sempre più difesi dei salari operai 
e bracciantili), blandito dalle nuove 
cariche che lo coinvolsero illusoria- 
mcntc nella gestione del potere, oc­
cupato largamente nella grande 
espansione della burocrazia statale 
che divenne massiccia con la milita­
rizzazione del paese, il celo medio - 
si diceva - fornì un considerevole 
supporto di consenso. La teoria eco­
nomica dell’equilibrio generale 
enunciata da Warras e Pareto4J fu la 
base teorica per concepire lo Stato, 
scrive Castronovo, "come una sorta 
di deus ex machina, di potere buro­
cratico in grado di razionalizzare il 
sistema economico e di mediare i 
vari conflitti di interesse"44. Nel fa­
scismo ci furono, frammisti, i due 
elementi del ristagno e dello svilup­
po; come ci furono, del resto, le 
componenti più retrive e conserva­
trici insieme a quelle dell’innovazio­
ne e della dinamica: l’economia fa­
scista fu - scrive il Castronovo - "un 
singolare ed ambiguo impasto di 
modernità e di arretratezza” 4\

3.1. {-'axchmo e.i economia kc.ile

"Il Grande Capo. ed Egli soltanto 
nel clima della rivoluzione fascista 
da lui ideala, da lui voluta, ha potu­
to compiere questo grande alto di j

Ciò fu do' u’u/j ^)hflarono "MI 

nah per l'imperoS ■ lKs° « m?' 
una “TasfusSf^dcfi 
«ostante che le imi. “nl'.uc'' » "lo 
state contenute da^k'011' fo«cro 
Brano e dall'autarchia h’"*

patria". 6 pcr I oro a|la

; economiche ° del ^srcondo'' d'mcoltà 
(dopo il periodo favorevole dT*0 
mo) ricorrendo alla gUcrra el pri- 
conqutsta di un “posto al
una sene di componenti ni ’ cbbe 
economiche, ma anche polii?!! Sol° 
propaganda, di presti ein r he’ dì 
fatto che lasciò P| beVa la crt° è H 
di espandere il suo ^omm^ 

Europa centro orientale (bacino da 
nubiano) in cui l'Italia, fin dai pri£ 
del secolo aveva prima acquisito e 
P ! ,c°nsol>dato alcune sue posizioni

L Italia aveva due potenziali par- 
tners finanziari e commerciali: il 
mondo anglosassone che aveva fi­
nanziato la guerra del 1915/18 e 
concesso i prestiti del 1925/26; la 
Germania, più pericolosa e brutale, 
ma capace di assorbire le esportazio­
ni italiane e di aiutare l’Italia a col­
mare le deficienze di mezzi tecnici e 
di materiale bellico. Scegliendo la 
guerra, si avviò verso l’intesa con la 
Germania, preludio al “patto d’ac­
ciaio” del 1939.

Tentando un’interpretazione stori­
ca ci si è chiesti se il fascismo abbia 
rappresentato un momento di rista­
gno, una parentesi nell’evoluzione 
economica (si veda il riscontro poli­
tico con la nota interpretazione cro­
ciana o, viceversa, con la concezione 
gramsciana e togliattiana)40 per la 
salvaguardia e la conservazione dei 
vecchi interessi terrieri, dei ceti piu 
retrivi legati alla terra e al capita e 
fondiario. Questa tesi riceverebbe a 
sua validità dalle politiche fasciste 
del ruralismo e della protezione of­
ferta ai ceti agrari. Oppure e a 
tesi - se il fascismo non sia stato ca 
ratterizzato dalla “TP^^jona- 
due élites: quella agraria tng“ 
le, volta al declino; quella industria 
le, in ascesa. . ncj0 ad

Castronovo, pur riconosoen en-
ambedue un fondo d> venta P^P, _ 
de per la seconda, senza 1 9 „l JceP- sarebbe difficile sp-egare^l 
modalità e le direttaci dello 
Po successivo del secondo dopog 
ra"4'. Pur nell’esaltazione dem 8e||a 
ca dell’Italia rurale, nel blocc ° 
mobilità sociale (con reintro-
ta di Einaudi«, sembr va ° coatto 
durre gli istituti del domi 
e della servitù della 8le^a)jn termini 
dell'industria fu VIflorPS?j’ manifat“*: 
di struttura (nuoyi set It ,|ito d! 
rieri, innovazioni, acco P 6 cS5, 
aziende) e di addett. (nel
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turi 1955 « « <?/,- eiettnfiaul. s--»
, c lumcnde. sul pcunziamentc

«* • n inserti r.ei cr.ten di mnm azione 
a cavallo fra gl>

e '30 (con il successo di nuovi SttU> 
n ’ekuncta. fibre sntetkbe. chirm- 
che. mealhuiia. aeronauùa) e che 
avm cotr.incato ad axog.'-tre a.cu- 
r.i r.odenu metodi di sdentine ma- 
cafemeni (tavlonstno. ea ). pur sen­
za approfittarne se non parzialmente 
perche se ne erano servite solo gros­
se imprese, per una sene di ragioni 
subi con ntardo la crisi del 1929. 
che mfau non giunse prima del 
1931 32. Gli effetti della deflazione 
avevano già colpito le esportazioni 
di beni d'uso quotidiano: ed il parti­
colare sviluppo in setton non mani- 
fàtlunen (eletlncità. edilizia, comu­
nicazioni) aveva ntardato l’impatto 
della crisi. Ma l’agncoltura, indiriz­
zata verso la battaglia del grano, la 
subi in pieno ed a poco valsero i 
provvedimenti protezionistici. In real­
tà la crisi fu affrontata ancora una 
volta con nduziom salariali che ab­
bassarono i costi scaricando l'one­
re sui lavoratori. Questo avvenne sia 
nell'agricoltura che nell'industria: del 
resto lo stesso Mussole:.... __ _
so al senato del 1930 disse espressa- i 
mente che l'agricoltura era stata “al- ! 
leggenta" e l'industria "sgravata"14 
dai costi crescenti, appunto attraverso I 
questa politica di austerità salariale. | 
Ovviamente a questo si era potuti ar- i 

™XmÌ'0 d0P° U slcnl,zzazione dei I 
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zi’XX di un libro d' tifici 
che perfino ne! titolo e 
chiaramente I interno -.e.e4 
il podestà di P.stou Levpc 
zi. nei 1928. nei anno cioè 
provincia di P ’wa 
tamento delia Valdmievoic 
costituita dopi? essere stata smem­
brata fra Lucca e Firenze con decre­
to granducale del 1*51

1! “Grande Capo" che aveva dato 
soddisfazione ai pistvies defedati" 
a causa della "piccola vendetta crac 
ducale"44, era natura mente Mu ■ 
lini. >i quale infatti aveva teiegrata:. 
al Prefetto che “Sua Maestà Re ha 
firmato il decreto con cui .vmutn 
deila Valdimevoie - eccettuati Mon­
tecarlo e Altopaxio - vengono ag­
gregati alla Provincia di Pistora Co­
munichi la notizia al Podestà Borei 
e Gerarchie fasciste Voglia esprime­
re mio compiacimento Avv Borei 
che e stato il patrocinatore di questo 
atto di giustizia storica e di equità 
amministrativa" "

La "vendetta granducale" sarebbe 
stala provocata, secondo l'interpreta­
zione fascista dai sentimenti patriot­
tici ed unitari dei pistoiesi Pistoia 
insomma sarebbe stala punita poco 
dopo l'episodio di Attilio Frosini. 
evidentemente la goccia che aveva 
fatto traboccare il vaso, dato che la 
citta (secondo >1 saggio del Chiù) di 
incidenti autonomistici ne aveva 
creati tanti Anzi, dice il Chili stes­
so. Pistoia patriota fu punita, e Luc­
ca che era rimasta fedele al Grandu­
ca fu premiata con l’annessione di 
metà della prov incia smembrata ' ' 
Anche il Podestà di Pistoia non ave­
va dubbi "L'elevazione a provincia 
dei circondano di Pistoia - si ricava 
da una sua intervista - è stala accol­
ta da luna la cittadinanza con senso 
di soddisfazione e con orgoglio dai 
fascisti, i quali hanno veduta ripara­
ta dal Duce della Nuova Italia una 
grave umiliazione che il Granduca di 
Toscana aveva voluto infliggere a Pi­
stoia per punirla del suo patriotti­
smo Infatti nel IS51 la "Brescia To­
scana” (Pistoia nel IS48, per il con- 
tnbuto di volontari offerti all’Eserci- 
to e per il contegno meraviglioso da 
questi tenuto nel campo di battaglia 
e specialmente a Cullatone e Monta­
nara. si era acquistata tale onorifico 
appello) si vide ad un tratto, con de­
creto granducale, abolita la fiorente 
prov moia e spezzato il proprio terri­
torio”'1.

In sostanza il fascismo pistoiese 
puntava a pubblicizzare - con inten­
ti chiaramente propagandistici - l'at­
to di Mussolini, a lui riconoscendo il 
"rilancio" della provincia dal punto 
di vista civico, economico, sociale. 
"La Provincia di Pistoia - e il Pre­
fetto che parla - ricca d’ingegni, ton­
te di volontà, concorde ed inquadra­
ta nella disciplina del dovere nazio­
nale, superando gli ostacoli che den-
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silura, laterizi. ccc Non si trattala 
di una nascita dal nulla del tessuto 
industriale; già nel più antico passa 
le erano sorte le cartiere, le filiere e

■ che" del ferro che - appro­
fittando della disponibilità di enen’.ia 
idraulica e dell'abbondanza del le­
gname necessario per i forni di fusio­
ne - alesane dato incremento ad 
una seta e propria specializzazio­
ne’’; cesi come si conoscerà l’esi­
stenza di altre ingegnoso manifatture 
(l'industria del ghiaccio naturale, ad 
esempio, ricavato dalle “ghiacciaie'* 
del Reno”). Nel periodo fascista, m- 
somma, pur mantenendosi le tipiche 
"vocazioni" manifatturiere di antica 
origine, l'industria si era concentrata 
presso alcuni poli principali nel 
complesso - dice il Modena - dava 
lasero a 5-6 mila persone.

Aveva assunto un certo spicco, 
inoltre, il turismo che già raggiunge­
va nelle tre stazioni di Abetone. Cu- 
figliano e S. Marcello, un flusso di 
8-9 mila villeggianti; mentre l'indu­
stria idroelettrica (sappiamo che il 
fascismo aveva fortemente incremen­
tato la sua crescita) aveva alcune 
centrali che si erano sviluppate pren­
dendo spunto dagli impianti sorti 
nell'ottocento, l utto sommato, alla 
fine degli anni '30. il Modena giudi­
cava “non tragico" il quadro dell'e­
conomia montana pistoiese”, ma in 
realtà, nella sua accuratezza cJ one­
sta d’esposizione che gli derivavano 
dalla profonda conoscenza dell'agri­
coltura provinciale '. il Modena 
stesso tracciava un quadro fosco del­
ie condizioni economiche e sociali 
della montagna Nelle zone più bas­
se e di miglior utilizzo agricolo - egli 
dice - la proprietà è molto frammen­
tata ed il piccolo appczzamento, in­
sieme a qualche capo di bestiame, 
costituisce l'unico "capitale" di tutta 
la famiglia; tanto che gli agricoltori 
"integrano gli scarsi redditi dell'im­
presa agraria con i proventi di altre 
attività, fra cui principalmente quelli 
derivanti dal taglio delle macchie e 
dalla carbonizzazione in Maremma 
o in Corsica" ?l.

Nelle zone di media altezza, fino 
al limite della coltivazione del casta­
gno c'c la piccola proprietà coltiva­
trice. autonoma e non autonoma; ci 
sono poi ridotti appezzamenti di ter­
reno coltivati dagli operai nelle ore 
libere dal lavoro e nei momenti di 
disoccupazione; ma "nel complesso 
dell'economia agraria montana l'im­
portanza di queste imprese è minori­
taria"". Negli altopiani i poderi 
sono più estesi, ma ovviamente 
meno redditizi; il bestiame è quasi 
esclusivamente la fonte del reddito. 
"Gli agricoltori di questa zona non 
possono trarre il loro sostentamento 
dalla sola agricoltura che è poverissi­
ma: l'emigrazione stagionale è una 
necessità assoluta"Le case coloni­
che sono "in condizioni di manuten­
zione poco buone ed assai antigieni­

ci! i suini
Il Modena fornisce una vivace de­

scrizione delle caratteristiche econo­
miche della zona montana pistoie­
se": scrive che la fonte principale 
del reddito derivava (ancora nel se­
condo decennio fascista) dall'agricol­
tura. il settore indubbiamente preva­
lente nelle sue tipologie delle colture 
tipiche, dell’uso de! bosco, della zoo­
tecnia. Ma anche l'industria aveva 
assunto un ruolo di spicco, soprat­
tutto per le dimensioni produttive ed 
occupazionali cui erano arrivate le 
maggiori imprese ubicate nei territo­
ri montani: le fabbriche della SMI. 
con gli stabilimenti di Campotizzoro 
(munizioni) e di bimestre (laminati) 
con altre industrie metallurgiche di 
Mammiano (nel complesso occupan­
ti una popolazione operaia compresa 
fra le 2.000 e le 4.000 persone), la 
Cartiera della Lima (400 unità lavo­
rative) e poi le piccole attività arti­
gianali della molitura, filatura e tes-

Frasi cotebri
STALIN (enfatico) -'Il mio regno per un aeroplano.
IL COMMISSARIO (rispettoso) - Vorrai dire < il 

mio^regno per un cavallo >.
S1ALIN (con convinzione) - Niente allatto. Dico 

« per un aeroplano ». Che mi serve un ca­
vallo : per scappare dalla Russia ?

più elevata, le patate e. naturalmen­
te, un po' ovunque, i castagneti. Le 
produzioni rimanenti erano quelle 
della piccola economia familiare: le­
gumi. ortaggi, frutta, nelle zone di 
minor altezza. Questa era l'econo­
mia agraria della porzione territoria­
le che oggi definiremmo "compren­
sorio montano pistoiese"’4 di cui fa­
cevano parte i Comuni di Cutiglia- 
no, Marliana. Piteglio, Sambuca e S. 
Marcello; giova infatti ricordare che 
il comune di Abetone fu costituito 
nel 1936.

Secondo il catasto agrario (anno 
1929) i due terzi della superficie 
agraria e forestale appartenevano ai 
boschi (20 mila e passa ettari su 30 
mila); seguiva la componente dei 
prati e pascoli (4 mila ettari), quella 
dei seminativi (più di 2 mila ettari). 
Il patrimonio zootecnico era soprat­
tutto formato dagli ovini (circa 
11.000 capi), bovini (1.500) e poi. in 
quantità ridotta, gli equini, i caprini

natisi dei dati statistici, cerchiamo 
appunto di esaminare meglio la si. ' 
tuazione provinciale durante il fasci, 
smo, per arrivare poi ad isolare gli 
effetti più duraturi i cut riflessi sono 
andati oltre il ventennio ed hanno 
forse caratterizzato l'economia di 
questo dopoguerra.

3.2 ^^azione della njonlagna

Un esempio particolare, 
nJ.’I"-anle d' C°me ,e Polìtichentfasc’111' 
abbiano traumaticamente inek 'Sle 
tessuto economico e èt! ° nel
ambiti locali, è offerto da Ha m degH 
gna pistoiese. Si può infatti am°nta’ 
rechela crisi della zona montX 
che ha caratterizzato in modo sera 
pre piu massiccio ed accelerato que'. 
sto dopoguerra, il suo deperimento 
demografico, la fine della tipica eco 
norma silvo-pastorale, le disecono­
mie che si sono verificate, perfino il 
classico dualismo che oppone in 
montagna zone più ricche (perché 
“nutrite” dal turismo) c zone più 
povere, tutti questi fenomeni negati­
vi - si diceva - hanno avuto in qual­
che modo la loro origine o almeno si 
sono notevolmente aggravati nel pe­
riodo fascista e per effetto delle poli­
tiche del regime. Le quali - come si 
è detto nella prima parte - si scari­
cavano soprattutto sulle classi lavo­
ratrici, privilegiando quelle impren­
ditoriali degli industriali e agrari.

“Certo - scrive il Morelli, in un 
giudizio di sintesi che ci sembra con­
divisibile - non sono imputabili 
completamente al fascismo processi 
certamente secolari come lo spopola­
mento e la degradazione fino ai limi­
ti estremi dell'economia rurale della 
nostra montagna; restano però gli ef­
fetti contingenti della politica agraria 
del regime e le scelte di politica eco­
nomica che dettero una spinta irre­
versibile alla crisi della agricoltura 
montana e delle colture e produzioni 
tipiche di questa area geografica ’■ ■

L’opera più nota e completa di 
analisi sull’economia della montagna 
pistoiese in periodo fascista (que a 
di Augusto Modena) ” classifica la 
zona montana stessa in Q4attr,° ua 
sce: alta collina, bassa, media e 
montagna. Le differenze non 
solo morfologiche, ma atteng; 
diversi tipi di colture, insediamenti 
umani, potenzialità .z°ote.c.ni4Lena, 
ratteristiche economiche. ._'
che scriveva nel 1939. facendorffer^ 
mento ai dati statistici de . |a 
metà degli anni '30. attribuiva^, 
maggior parte della prod na, 
tecnica alla bassa e media mon g _ 
che anche nella paodU7|°..stanza si- 
reali spuntava medie ab 
mili a quelle dell'alta co hna.^.. 
st’ultima invece previ • vjtc 
ovvio, nelle colture legno so-
e dell'olivo. Non mane, v. ■ 
prattutto negli altopiani della

.olezza territori* ono dall» w» • " Y afkrmaztc>nc 

L che tutu 1»
re per° W-. Inaiare
Prt-vW-» fenta'o’on»n^dico^^^’e. in

F*1"11'" ^i-t Se '«ole

111111 ^telici Le t‘nn* wad"”' 
vi «no.

rr’."Z.e « «TP» e W-
°i’1' R -' à- » P^'
Ir"* R;£,,v deil’epoa. una

. - ■ . ...

Tediare net temtor» P<- 
doloro» e «lativa- 

breve parentesi di beghismo e 7 TxL, x-c’’” (d teste si nfen- 
’ '

. - ; ... . ;; ,. -. - - 
. Spinelli, sospese dal

PNF per deficienza «}**•“* 
pamentc pdit« *1 19>Li 7C

- e tene soprattutto - perche 
ia penetrazione dei fascismo. specuu-
.. ’. -•

trava differita Ne forniscono la 
provi i tentami spesso frustrati ce. 

j siatealismo fascista di trovare spa- 
ào-, in un tessute sociale in cui 
avevano fatto presa altre esperienze, 
come quelle delle Casse rurali di don 
Ceciarelli.

Dei resto l'espansione dei fascismo 
fra I lavoratori non era uno scopo 
fàcilmente raggiungibile, quando si 
pensi che il segretario tr.termanda- 
mentale dei sindacati fascisi aveva 
invitato pubbicamente. ne! 1924. gli 
operai della S. Giorgio ad accettare 
una riduzione di salario perché "in 
altre officine dove si eseguono lavori 
simili (...] le condizioni degli operai 
sono ancora peggiori" *. Ancora pri­
ma. proprio agli inizi del movimento 
fascista pistoiese (1921), nel suo 
giornale "L'Alleanza”. Idalberto 
fargioni aveva scritto nell’articolo 
"Ai braccianti"; “È necessario, per 
un certo periodo di tempo almeno, 

I che si adattino a due cose: ad un au­
mento delle ore di lavoro ed a una 
riduzione delle mercedi. Noi credia­
mo che non sarà poi la fine del 
mondo per gli operai lavorare 9 ore 
anziché 8 e portare il loro salario 
giornaliero da L. 16 a L 12"",

Le condizioni economiche non 
erano buone: la soppressione del 
compartimento pistoiese ammini­
strativo (cioè della circoscrizione 
granducale corrispondente all’attuale 
provincia) aveva provocato ristagno 
economico come conseguenza del- 

! l'interruzione del rapporto fra la cit- 
j ta ed il suo antico territorio ed 

aveva fatto nascere una gravitazione 
verso altri poli 1| fascismo di fronte 
ai numerosi fenomeni di crisi econo- 

?rè?«Tale che ne erano derivali- P tese di agire in modo drastico; 
a

tale pero da aggravarli, piu che risol­
verli Riguardo al nascente movi- 
mento di inurbamento, alle tughe 
dalla campagna e montagna dove le 
condizioni di vita e di lavoro erano 
diventate più difficili, al fenomeno 
deH'accentramento verso i nuclei più 
consistenti, il fascismo impose la 
propria dottrina che - come si è vi­
sto nella prima parte - aveva una 
base teorica nazionale; quella cioè di 
porre freno alla mobilità sociale, “E 
necessario mettere in evidenza - dis­
se tl segretario federale Bozzi, che 
l'autore dell'intervista indica come 
"preconizzato" Podestà - un fatto, 
dannoso all'incremento dell'agricol­
tura, che si verifica nelle nostre cam­
pagne: la tendenza, soprattutto nei 
giovani contadini, a disertare la ter­
ra, per cercare un'occupazione nelle 
officine o nelle fabbriche, con lo sco­
po forse di procurarsi un lavoro, se­
condo essi più nobile e più redditi­
zio. Bisogna togliere questo pregiudi­
zio ed impedire ad ogni modo il di­
lagare di questo fenomeno. Noi ab­
biamo invitato i direttori degli stabi­
limenti industriali a non assumere 
elementi di campagna; ma bisogne­
rebbe che venisse una parola anche 
dall'alto"

Anche il Commissario Prefettizio 
dei comune non aveva la mano leg­
gera: per sanare il deficit dell’ente 
suggerì il ritorno al dazio chiuso e 
disse che per conto suo aveva prov­
veduto agli "opportuni licenziamen­
ti” «.

! licenziamenti e la contrazione 
dei salari - le linee su cui, come si è 
visto, si basava la politica economi­
ca di deflazione nei primi anni del 
governo fascista - erano stati impie­
gati in modo massiccio nel pistoiese, 
come è con dovizia di particolari ri­
cordato nel libro del Francini 61. 
Dalla sua analisi - riportata in nota 
- risulta chiaro che i metodi con cui 
la teoria economica fascista era “ca­
lata” in Pistoia dovevano creare ben 
poche simpatie nella classe di lavo­
ratori che erano chiamati a soppor­
tare l'onere più duro delle direttive 
di risanamento. Quelle stesse che, 
descritte nella prima parte di questo 
lavoro nel loro aspetto tecnico, an­
che efficaci in termini di risultati ge­
nerali, ebbero - come del resto si è 
accennato - alti costi sociali che a 
volte solo scendendo nelle situazioni 
locali è possibile accertare. Il dibatti­
to sulle misure economiche introdot­
te dai ministri fascisti nel primo de­
cennio del regime, nel quale a parti­
re da qualche tempo si è affermata 
una linea di sia pur tecnico consenso 
(come abbiamo scritto concludendo 
la prima parte) deve tener conto an­
che di questi elementi localistici, si­
gnificativi tuttavia a far comprendere 
I impatto delle direttive politiche nel 
quotidiano e nel vissuto.

Con lo spoglio dei testi che si sono 
occupati del quadro pistoiese e l’a-
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Vrev~e"'-e 1921 
ponente rodente

CcBstnento 1931 
presente residente

La componente degli emigrali, a 
partire dall’inizio degli anni '30, au­
menta costantemente rispetto a quel­
la degli immigrati, determinando un 
saldo negativo che. nel decennio, fi-

Ccnsimento 1936 

presente residente

produttività. Nella reazione alla cri­
si, attraverso la politica dellattiva. 
nel clima di ripresa economica che 
caratterizzò i primi anni fascisti, nel- 
l'euforia dei provvedimenti che favo­
rirono gli imprenditori ed accredita­
rono l'immagine di una “nuova" Ita­
lia. la classe dei montanini venne ir­
rimediabilmente ricacciata indietro, 
verso condizioni di vita subumane; 
elemento primo di quel fenomeno di 
spopolamento e di degrado economi­
co che scaricherà poi - nel secondo 
dopoguerra - i suoi maggiori effetti.

L’andamento demografico del pe­
riodo fascista è valutabile ricorrendo 
ai censimenti del 1921. 1931 e 1936; 
successivamente si passa ai dati del 
1951 che è opportuno tener d'occhio 
per avere un riscontro con l’altra 
fase, statisticamente accertabile, non 
solo posteriore al fascismo, ma an­
che post-bellica.

Nel primo decennio del periodo 
fascista la popolazione della provin­
cia diminuì, quasi con l'unica (ma 
notevole) eccezione di Montecatini.

Nel secondo si ebbe un aumento, 
sia pur limitato: nel complesso la 
popolazione, nei Comuni, rimase 
pressoché stazionaria. Bisogna anda­
re al primo censimento del dopo­
guerra (1951) per vedere una crescita 
vigorosa, soprattutto nei centri: nel 
capoluogo, che fra il 1936 e il 1951 
aumentò di circa 7.000 residenti, an­
cora in Montecatini, mentre già si 
delineava lo sviluppo di Monsurn- 
mano, di Agliana.

Se si esamino i saldi naturali e mi­
gratori della popolazione pistoiese, 
per arrivare a determinare il saldo 
totale e quindi stimare percentual­
mente la dinamica demografica in 
due diversi periodi, uno pre-bellico e 
uno post-bellico, si può costruire 
questa tabella:

Le donne seguivano raramente i 
loro uomini nell’emigrazione: alcune 
lo facevano per occuparsi come do­
mestiche nelle città vicine ai luoghi 
di lavoro dei mariti. Le partenze, or­
ganizzate daH'l nione Sindacati Fa­
scisti Lavoratori dcH'Agricoltura, av­
venivano fra la seconda metà di ot­
tobre e dicembre, cioè dopo la semi-

, In sostanza, nel periodo fascista, 
l'eccedenza dei vivi sui morti (saldo 
naturale) era nettamente di segno 
positivo ed era la componente essen­
ziale per mantenere quasi in parità il 
saldo totale; infatti quello migratorio 
(evidentemente anche la politica di 
treno alla mobilità sociale aveva le 
sue eccezioni, come si è visto occu­
pandosi in particolare della monta­
gna) era negativo, cioè erano di più

l‘economia pistoiese

rimase (con qualche eccezione) pres­
soché stazionaria: i grandi sposta­
menti. soprattutto verso le zone di 
città, iniziano da quesTultimo dopo­
guerra. Se ne potrebbe ricavare una 
conclusione- quella, cioè, che la po­
litica di fieno alla mobilità sociale, 
messa in opera dal fascismo - e di 
cui abbiamo detto - riuscì effettiva­
mente a "congelare" la popolazione 
nei comuni di originaria residenza, 
passato il fascismo, iniziò lo potè 
pienamente esercitarsi) il fenomeno 
dell'inurbamento. A questa conclu­
sione si giunge anche esaminando il 
date della densità della popolazione 
residente, soprattutto in certi comu­
ni; densità che segnò un netti’ au­
mento solo dopo il 1936

Ma soprattutto, c interessante con­
statare come la maggiore percentuale 
della popolazione risiedeva, nel 
1921. nei Comuni più piccoli (fra i 5 
e i 10 mila abitanti); mentre ne! do­
poguerra la componente maggiorita­
ria - fatto cento il totale dei residen­
ti in Provincia - era (ed è) quella del 
capoluogo.

Anche il grado di accentramento 
(cioè il rapporto fra la popolazione 
residente nei centri e nuclei rispetto 
al totale degli abitanti) ci mostra - 
anzi è il dato di maggior rilievo - 
che nel periodo fascista le variazioni 
erano state scarse; solo con il '51 ab­
biamo una crescita consistente del- 
l'accentramento demografico: primo 
accenno di quel fenomeno, tutt’ora 
in corso se stiamo ai dati del 1981. 
che ha spopolato la campagna e la 
montagna ed ha concentrato la po­
polazione nelle aree centrali Feno­
meno che ha interessato la città pei 
l'inurbarsi di larghe fasce della po­
polazione rurale e montana, ma che 
si è evidenziato anche nelle stesse 
zone di deperimento demografico, 
nelle quali la popolazione rimasta 
tendeva a concentrarsi nei centri e 
nei nuclei abitati, piuttosto che ri­
manere nelle case sparse.

Nella composizione per gruppi 
d'età c’è stato, nel lungo periodo, un 
calo delle classi più giovani ed un 
aumento percentuale di quelle piu 
vecchie. Infatti l'indice di vecchiaia è 
aumentato nel dopoguerra: rimasto 
abbastanza simile nel 1931 (33,2) e 
nel I93o (37.4) è balzato ad un 54,1 
ne! 1951.

Anche l'indice del ricambio del la­
voro, cioè il rapporto tra le classi at­
tive più vecchie con quelle piu gio­
vani, è cresciuto, a dimostrazione 
della stessa tendenza. Da notare che 
al censimento del 1931 ancora 35 
individui erano ufficialmente dichia­
rati "di età ignota".

nisce col raddoppile (da -542 del 
1930 a-9’S del I93S) Abbiamo già 
spiegato che furono le condizioni 
economico-sociali. soprattutto della 
montagna, che imposero questo mo­
vimento, nonostante le politiche fa­
sciste che lo avversavano. Ma dell'e­
sercizio di tali politiche e del loro 
impatto sulla popolazione, abbiamo 
albe prove Come si è scritto nel 
precedente paragrafo, la popolazione

La punta più alta raggiunta dal 
saggio di attività sociale (rapporto 
tra la popolazione attiva e la resi-
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le persone che emigravano di quelle 
che venivano a risiedere nella Pro­
vincia.

Nel periodo post-bellico la tenden­
za comincia ad invertirsi: cala il sai- 
do naturale, si riduce (fin quasi a 
compensarsi con le immigrazioni) 
quello degli emigrati ed il saldo tota­
le è positivo. Nei periodi successivi, 
il fenomeno appare in tutta la sua 
estensione: basti pensare che fra il 
1951 e il 1961 abbiamo +2.1 di sal­
do naturale, +4.0 di saldo migratorio 
e quindi, come conseguenza, un alto 
saldo totale di 6.1.

Però l'analisi degli indici di natali­
tà c di mortalità, anno per anno, ci 
avverte che in periodo fascista la na­
talità decrebbe con una certa costan­
za; la mortalità ebbe un repentino 
abbassamento rispetto alle medie 
iniziali degli anni '20 e poi continuo, 
lentamente e con qualche sbalzo, a 
calare. L'indice di nuzialità, nono­
stante tutti gli incoraggiamenti fasci­
sti al matrimonio e la tassa sui celi­
bi. diminuì costantemente. Insem­
ina. la battaglia demografica a Pisto­
ia sembra aver avuto questo effetto: 
la mortalità scese, il che fu determi­
nante per raggiungere quei livelli del 
saldo naturale; non ci furono au­
menti di matrimoni, anche perché 
una parte di popolazione attiva era 
emigrata; la dimensione media delle 
famiglie rimase abbastanza alta (nel 
1921 la maggiore percentuale di fa­
miglie si situava nella fascia dei 
quattro membri di media, mentre 
nel 1951. di tre). Non ci fu tanto un 
aumento delle famiglie attraverso i 
matrimoni, dunque, quanto della 
loro fertilità, che successivamente 
decrebbe.

S-rvre* t » re—i «>«twi

•nonna corporativa.

Chiuso delle condizioni a; ecrchiù 
vita, della mancanza di lav«traic dl 
carenza di prodotti di ah " r della 
e pronto realizzo, dello ?fr LddlIi'ità

Parte de, proprie,"' ^'".o 

trazione come unico rimedi enii' 
misena, questa tendenza ? sj'° a"a 
- genero il desiderio di ® dlce'a 
so i lavori di città. Usc,la" ver- :

Nei confronti di questo • 
to, dovuto alla disperazio^0'"”0"' 
i-possibiiità di trS’n°eecodmal,a 

di residenza condizioni accerrehn'''” 
vita e di lavoro, si levò h di 
dei proprietari terrieri che hm^'3 
ronola “fuga" dalla montagna Td*’; 
regime fascista, nell’esecuzi/ d 
quella politica ài freno alla m»h i'dÌ 
sociale di cui si è detto, cercò d° p"’ 

re ogni ostacolo. Lo stesso Modena' 
d! solito assai equilibrato nella sua 
analisi della economia montana e 
spesso palesemente consapevole del­
la situazione di sfruttamento c di de 
grado in cui erano ridotti i montani­
ni costretti all’emigrazione tempora­
nea, non si peritò a scrivere che “è 
assolutamente necessario che le or­
ganizzazioni competenti disciplinino 
le assunzioni degli operai nelle fab­
briche. escludendo in linea generale, 
i membri delle famiglie coltivatrici 
che. pur potendo trarre sostentamen­
to dalla terra, si orientano verso il 
lavoro delle officine certamente più 
redditizio"M. La Federazione pro­
vinciale dei sindacati fascisti, nel 
1929. stigmatizzò il "deplorevole 
uso” dei contadini "di abbandonare 
i fondi a cui sono legati da regolare 
contratto, andando a lavorare in sta­
bilimenti industriali, orticoli o pres­
so fornaci o nei lavori della costru­
zione dell’autostrada, insomma in 
lavori fuori dal podere locato dal co­
lono stesso" ”. La Federazione invi­
tava i proprietari a denunciare i casi 
di abbandono del fondo senza loro 
consenso scritto e chiedeva ai datori 
di lavoro di non assumere lavoratori 
provenienti dalla terra. Lo scopo, in­
somma, era quello di bloccare que­
sto flusso di mobilità sociale "“.an­
che se la cosa era resa molto difficile 
dalle drammatiche condizioni in cui 
versavano i lavoratori agricoli delia 

m°l fatto è che le politiche nazionali 

per il contenimento dell'inflazione, 
la politica agraria del fascismo (ba- 
taglia del grano, ecc.), la nval“,^j j 
ne della lira, ed insomma tutti 
provvedimenti di ”r'sana£e,n ° poi, 
si erano succeduti dal !?-- . .
avevano creato una gravassim 
della montagna e della ca 
con il crollo dei prezzi dei P 
agricoli, la crisi della zootecn a > ab­
bandono allo sfruttamento delle 
si bracciantili. Sfruttamento 
niva imposto dai propri1- ‘ 
creare ancora occasioni di ProJl)Sli' | 
mediante abbassamento 
umani e conseguente aume

/.‘economia pistoW

che" usuo che "d problema dei fab­
bricali rurali è uno dei piu impeden­
ti delia .-icnugna p+uoiese” ’*

La popc’àiZK’ne. che era diminuita 
nel decennio 1921-31. aveva segnata 
un r-K+etneolo al 1936. ma fra la 
popvtaZKXve presente e quella resi- 
drnte era tempre es Mito un divano 
• anche ne ' . periodo

na del grano e la raccolta delle ca­
stagne. Lo stesso Modena commenta 
che “il lavoro a cui si sottopongono 
questi montanari è assai gravoso e 
non scevro di pericolo (malaria): la 
sita è molto disagiata sia per l'isola­
mento in cui si trovano i lavoratori 
sia per la mancanza di abitazioni 
igieniche sul posto di lavoro e per la 
scarsità di vitto. Dopo circa 6 mesi 
di permanenza nelle maremme gli 
emigranti tornano con un ricavo net­
to che attualmente può oscillare fra 
le 1.200 e le 1.500 lire a persona: 
questa somma in genere vale a sal­
dare il debito che, durante l’inverno, 
la famiglia dell'emigrante ha dovuto 
contrarre con la bottega per l'ap­
provvigionamento dei viveri e dei 
generi di prima necessità

In questa situazione le forze attive 
in agricoltura non avevano altra pos­
sibilità che quella di indirizzarsi ver­
so altri settori: quelli del secondario, 
del terziario. La tendenza allo spo­
polamento della montagna, ed ancor 
piu al deperimento delle classi attive

E evidente che lemigraztaie sta­
gionale rappresentava, come de! re­
sto il Modena aveva detto esaminan­
do la situazione soctc-eccncmica dei 
montanini, una pratica corrente ed 
un vero e proprio “sistema ” di vita e 
di lavoro L'emigrazione temporanea 
avveniva verso la Maremma, verso 
la Corsica, verso le zone delle grandi 
bonifiche: essa era. del resto, l'unica 
sia di uscita per i numerosi disoccu­
pati. “Il Consiglio provinciale delle 
corporazioni - scrive infatti il Mode­
na - segnalava come disoccupati al 
31 dicembre 1933 n. 1257 boscaioli. 
tuUi facenti parte della popolazione 
della montagna'"'. Dei 2.129 emi­
grati del 1931. ben 2039 erano stati 
impiegati in lavori agricoli; man 
mano che venivano, dai paesi esteri, 
posti vincoli all'immigrazione e che 
quindi si chiudeva il flusso per que­
sti paesi, aumentava di conseguenza 
il numero dei montanini pistoiesi 
emigrati all'interno, come risulta 
dalla seguente tabella riportata dal 
Modena
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IL LAVORO

anticipò di qualche

del costo della sita

L n interessante rilevazione è olici- 
ta dal censimento demografico del 
1930 che analizza le condizioni so­
ciali dei capifamigha Su circa 
208.000 censiti, poco più di 20.000 
sono i "padroni" e neanche 9.000 gli 
"impiegati", appena 1.500 i "libeii 
professionisti” e "dirigenti", forse la 
loro somma può rappresentate quel­
lo che. all’epoca. si poterà definire il 
"ceto medio”. Il rimanente apparte­
ner» alle classi più umili.

Spicca, nel 1931, l'altissimo nu­
mero degli analfabeti (quasi 27.000) 
che si ridusse ma rimase molto clo­
rato fino al 1951 : fra i due periodi il 
tasso di analfabetismo, infatti, calò 
da 15.0 a 9.7.

Le abitazioni avevano un più alto 
numero medio di stanze nel 1931 
(rispetto al 1951) ma anche un mag­
gior indice di affollamento.

Riveste un interesse pressoché "ar­
cheologico" ricordare il numero del­
le autovetture in circolazione che. 
fra il 1929 ed il 1931. variò da 700 a 
900. con l'aggiunta di una novantina 
di autobus 1! movimento turistico 
oscillò da 800 mila a 1.2 milioni di 
presenze (in gran parte imputabili a 
Montecatini).

Nel "29 c’erano 436 abbonati al 
telefono a Pistoia: 0.6 abbonati per 
1000 abitanti.

L'indice del casto della vita (1927 
= 100) ebbe sensibili riduzioni fino 
al 1934 e poi iniziò a risalire; il ca­
pitolo dell'alimentazione rimase 
sempre al di sotto deH'indice genera­
le. Come si e visto, questo risultato 
favorevole fu bilanciato dalla dimi­
nuzione dei salari; non c’è dubbio 
che senza l’arresto dell'inflazione ed 
il calo del costo della vita (soprattut­
to per i generi di prima necessità) 
non sarebbe stato possibile ottenere 
la decurtazione delle paghe operaie e 
bracciantili.

Abbiamo pochi dati sui consumi; 
alcuni però mettono in evidenza 
l'impoverimento della dieta dei pi­
stoiesi Per esempio l’indice del con­
sumo carneo nel capoluogo (1935 = 
100) scese nel 1938 ad 82.2 per la 
carne bovina c ad 89,9 per il consu­
mo totale di carne. In diminuzione 
anche il consumo di energia elettrica 
per illuminazione privata, mentre 
aumentò l’elenco dei poveri censiti 
nel comune di Pistoia (furono supe­
rate, nel 1932, le 10.000 unità, metà 
uomini e metà donne). Sempre nel 
comune capoluogo (1930), i tre mer­
cati pubblici erano quelli di piazza 
del Duomo (135 banchi di vendita), 
della Sala (48 banchi) e di Porta al 
Borgo (12 banchi); c’erano poi circa 
800 licenze al minuto di alimentari e 
6. 700 di non alimentari.

Nel corso degli anni, aumentarono
33

Nella ripartizione della superficie 
sgrana (1928) erano predominanti il 
bosco (55%), le piante legnose (34%), 
i prati e pascoli (6%); poi i seminati­
vi (neanche il 2.5%) ed il resto. La

zo-dicembre 1933. Sono soprattutto 
le industrie a segnare queste punte; 
ma anche in agricoltura ce un cre­
scendo della disoccupazione che dalle 
poche unità del 1929 arriva agli oltre 
2.000 disoccupati del 1934: quasi la 
metà della media mensile di tutti i 
settori in quell’anno.

L'occupazione operaia nei lavori 
pubblici, in Pistoia, risulta essere 
sempre stata scarsa: ed in rapido de­
clino con il passare del tempo. Si va 
dai 303 occupati del 1933 (quasi lut­
ti in opere degli enti locali) ai 32 del 
1938. Tuttavia il fascicolo di "Ospi­
talità Italiana" (rassegna bimestrale 
di propaganda turistica) che nel 
1935 dedicò un suo numero a Pisto­
ia. riferisce delle opere compiute o 
messe in cantiere dall’Amministra- 
zione Provinciale e dal Comune ca­
poluogo: il taglio del Bastion Am- 
brogi, il cavalcavia di Porta Lucche­
se, la costruzione dell'Opera Nazio­
nale Maternità ed Infanzia sul viale 
Malta. l'apertura di una colonia per 
bambini nella Villa Belvedere Anku- 
ri-Pucci, pervenuta all’Amministra- 
zione per legato testamentario. Il 
Comune fece alcune strade (la più 
importante fu la “Camionabile", 
cioè l’attuale viale Adua, costruita 
con contributo statale e provinciale), 
una scuola in Porta S. Marco; attrez­
zò a Casa Littoria il Palazzo Fabro- 
ni, nel piazzale sul retro del quale 
pose mano alla costruzione della Ca­
serma dei Giovani Fascisti. Redasse 
anche alcuni progetti grandiosi, ri­
masti però - a quanto risulta - solo 
sulla carta: come quello del parco 
pubblico in Piazza d’Armi (che do­
vette attendere ancora vent’anni ed 
altri amministratori per essere com­
piuto) e quello di un nuovo stadio 
con "Torre di Maratona per segnala­
zioni, alza-bandiera, eco., alta 23 
metri".

Alcune notizie interessanti, per la 
condizione operaia, si ricavano dai 
contratti di lavoro siglati fra l’Unio- 
ne Industriale Fascista e l’Unione 
dei Sindacati Fascisti, ambedue di 
Pistoia. Lino dei contratti più impor­
tanti (perché riguardante le due mag­
giori imprese provinciali) è quello 
per gli operai meccanici e metallur­
gici del 1930-31, che recepiva il re­
lativo contratto collettivo nazionale 
(1928). Nell’alt. I è subito precisato 
che la preferenza all’assunzione va 
"agli iscritti nel Partito e nei Sinda­
cati, secondo l’anzianità di iscrizio­
ne". Il datore di lavoro poteva dero­
gare "in casi urgenti ed improrogabi­
li" ai limiti imposti al lavoro straor­
dinario (l’orario normale era di 48 
ore settimanali). Il cottimo era atten­
tamente regolamentato, con tariffe 
che - dice l'art. 9 - "debbono essere 
determinate in modo che all’operaio 
laborioso e di normale capacità la­
vorativa sia consentito di conseguile 
un guadagno minimo, oltre la paga 
base da determinarsi nei singoli con-
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„l juo tt>ropless<’! e del 1936. 
dente ne- *11. popola-
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al 41% e c
ra M.-CM sdo *' nwln *•**•5°“ “ 
rivalutazione del “wtnmerw ■ 
mo temiti i quest’ ra^rr Natural­
mente nei due censimenti demopafi- 
odd penode fascista (quell* 
Ztecw date es^tnab Prosine.. 
Pistcna. eoe d cem.-nento del 1931 
e quello del 1936) I. componente 

anm in agricoltura era molto 
a’ta. raggiungendo quasi la meta de- 
ji: att:.i » totale Già con il ’51 que­
sta percentuale scese in modo netto 
(36.8%). per ridursi ai pomi nostri a 
poco piu del 7%.

Il periodo !ax-sa ha visto grandi 
cambiamenti nelle componenti de­
mografiche dedite ai settori seconda­
no e temano, ma pi si intravede, 
sia nel 1931 che nel 1936. una per­
centuale (pan ad un terzo del totale) 
di attivi nell’industna. Decisamente 
bassa la quota degli impiegati nei 
-ervizi (intorno a! 20%); non c’è 
dubbio che il dopoguerra abbia fitto 
emergere lo sviluppo più intenso di 
quest’ultimi.

Alcune indicazioni interessanti 
sono offerte dai dati della popolazio­
ne in condizione professionale. Si 
nota, per esempio, quanto fossero 
contenute quelle professioni che. ap­
pena finita la guerra, ebbero grande 
spicco, come quelle degli impieghi 
nella pubblica amministrazione e nel 
credito. Anche la popolazione di­
chiarata "in condizione non profes­
sionale" rappresentava una quota 
abbastanza esigua (minore nel 1936 
che nel 1931. come si e già visto), 
aumentata poi - dal 1951 in poi - 
per i diversi fenomeni (accrescimen­
to della popolazione studentesca, 
pensionamento precoce, ecc.) di que­
sti ultimi decenni.

Non è facile trovare dati sicuri j 
sulle condizioni dei lavoratori nel- | 
l'ambito provinciale. Ma, mettendo 
insieme notizie diverse e ricorrendo 
alle relazioni ed ai bollettini statistici I 
del "Consiglio provinciale dell’Eco- I 
nomia Corporativa" (come allora si j 
chiamava la Camera di Commercio), 1 
qualcosa si può ricavare.Sappiamo dai dati censuari che la ( 
popolazione attiva, negli anni '30. era 
compresa fra le 80 e 90 mila unità; il I 
movimento degli uffici di colloca- 
mento però (iscritti e collocati nel- , 
l’anno) era piuttosto modesto ed 
oscillava da poche centinaia ad un 
migliaio di lavoratori circa. Le medie j 
mensili dei disoccupati avevano fòrti 
sbalzi; si va dai 2-3 mila di alcuni 
anni ai quasi 7.000 del periodo mar-

/. 'economia

tratti collettivi”. Le ferie (pagate m 
precisa), erano concesse agli operai 
con anzianità superiore ai dodici 
mesi, in ragione di sei giorni lavora­
tivi (quarantotto ore) all’anno La 
gerarchia e la subordinazione (a tutti
1 ,s.uPcrtori. a cominciare da quello 
più vicino) era imposta con diversi 
accorgimenti: numerosi i divieti e 
nutrita la batteria delle punizioni. 
La fattispecie - piuttosto vaga - di 
"insubordinazione ai superiori" era 
punita con il licenziamento imme­
diato.

Dal contratto pistoiese apprendia­
mo alcuni dati circa le retribuzioni 
fra le diverse categorie di lavoratori. 
Il più pagato era l’operaio specializ­
zato (3.10 lire l’ora). Nel caso più 
fortunato, costui doveva portare a 
casa meno di mille lire al mese. Si 
ricorderà che la nota canzonetta "se 
potessi avere / mille lire al mese 
[...]", denuncia questo traguardo 
come quello di uno che "[...] non ha 
pretese". È vero che la canzone è de! 
1938 (di quasi dieci anni successiva 
al nostro contratto, dunque); ma è 
altrettanto vero che l’indice com­
plessivo del costo della vita (1927 = 
100) passò - dal 1929 al 1938 - da 
95.35 a 94,22. Dunque il raffronto 
può reggere.

Ma quel che più colpisce è la forte 
differenza di paga fra le diverse qua­
lifiche: si scende subito alle 2.30 lire 
orarie per gli operai qualificati, alle
2 lire dei manovali (se specializzati, i 
"comuni" prendevano L. 1.80). in­
torno ad una lira gli apprendisti sot­
to i venti anni. 45 centesimi i "ra­
gazzi". La situazione delle donne ap­
pare la più discriminatoria: esse 
prendevano una lira l'ora se erano 
"di categoria A", cioè se erano "adi­
bite a lavori per l’esecuzione dei 
quali si richiede una particolare abi­
lità o adibite a lavori faticosi o noci­
vi". Se invece erano di "categoria B" 
(lavori semplici), avevano 80 centesi­
mi l’ora. Dai numeri indici dei salari 
nell’industria (1933 = 100) risulta 
chiaramente che ancora nei primi 
anni ’30 i salari nominali erano in 
diminuzione (1934 = 95,4; 193.' = 
93,1; 1936 = 98,5). Da quest'ultimo 
anno, cioè da quando il regime co­
mincia - forse per la prima volta - a 
sentire crescere intorno a se un dis­
senso generalizzalo, i salari ricomin­
ciarono a crescere (W3 = 109,2;
1938 = 113,0), mentre inizia anche il 
movimento ascendente dell inflazio­
ne (costo della vita, su base 1928 = 
100. 1937 = SS,9b; 1938 = 94.14;
1939 media del primo semestre =
97,00). Solo con gli ultimi mesi del 
(939 si oltrepassa la base 100. no 
significa che nel decennio il costo 
della vita era sceso ed i salai! erano 
stati allineati d’imperio a questo 
calo, quando ci fu maggior bisogno 
di consenso, si pei mise per la puma 
volta una crescita delle paghe che 
' ....................  , ann0 l'aumento

zootecnia aveva la sua componente 
di maggior valore nei bovini (circa 
25.000 capi); poi venivano gli ovini 
ed i caprini (quasi altrettanto). Ira i 
5 e t 7 mila gli equini. I suini au­
mentarono di numero man mano 
che et si avvicinava alla guerra, fino 
a raggiungere il numero di 10.000 
nel 1941. forse perche si trattava di 
bestiame meglio utilizzabile nelle 
maggiori difficoltà.

I dati degli ammassi (del 1937, 
quindi successivi alle sanzioni e alla 
politica d’autarchia) mettono in evi­
denza che venne accentrato il 7% 
della produzione granaria (14.000 
q.li su 18’.000); i rendimenti per et­
taro sono tipici dell’economia agri­
cola dell’epoca (ad esempio. 16 q.li 
di frumento per ha; 15 di segale; 33 
di granturco).

Nei settori industriale e commer­
ciale abbiamo le tabelle del censi­
mento del 1927 (l’unica rilevazione 
del periodo fascista) i cui risultati 
“fotografano" la provincia appena 
costituita. L’attività manifatturiera 
di gran lunga più praticata appare 
quella del vestiario c dell’abbiglia­
mento (più di 1.500 esercizi con ol­
tre 3.100 addetti; ma verosimilmente 
vi sono comprese le tante sartorie da 
donna e da uomo dell’epoca), men­
tre le altre attività (quelle che poi 
sono state definite "tipiche" dell’eco­
nomia pistoiese) sono tutte presenti, 
ma con un numero abbastanza ridot­
to di esercizi e di addetti: legno, tes­
situra, meccanica, cuoio, costruzioni.

Notevole l’apporto dell’industria 
alimentare (quasi 600 esercizi con 
circa 1.800 addetti), che infatti è ve­
nuta gradualmente meno nel dopo­
guerra.

II commercio al minuto appare già 
abbastanza polverizzato e soprattut­
to con un ridotto numero medio di 
addetti (neanche due per esercizio): 
una caratteristica che si è mantenuta 
anche nei tempi successivi.

Le specializzazioni industriali che 
poi si sono localizzate in alcuni Co­
muni (le calzature di Monsummano, 
i mobili di Quarrala, la tessitura in 
Agliana e Montale, per esempio) 
non appaiono ancora ben delineate; 
c’è una distribuzione notevolmente 
frammentata e solo Pieve a Nievole 
appare sede chiaramente privilegiala 
della meccanica. Quasi la metà delle 
unità manifatturiere (ma circa un 
terzo degli addetti, per l’apporto di 
Pieve a Nievole e San Marcello) 
sono concentrate nel capoluogo. Pre­
valgono le aziende con un numero 
ridotto di addetti; nell’industria la 
dimensione media è di 4,3 (4,5 nel 
capoluogo); nel terziario 2.1 (2,6 nei 
capoluogo).

Un esame fra i risultati censuari

del 192 ed i dati anacrafì • 
Consiglio provinciale dell’cÌn dcl 
corporativa mostra che fe m,a 
stoiesi. di tutti i settori quella 
viduah per prime, ebbero una 
che riduzione durante gli anni ?3r 2 
tornarono alla consistenza cena ­
selo alla fine di questo periodo U^a 
sorpresa e offerta anche dal raff™ 
dei due censimenti del 19,7 '0"‘° 
1951. fatto per valutare le differenze 
di struttura del tessuto economico “ 
periodo fascista e post-fascista. Nel 
1 industria, almeno a livello di unità 
locali c’è stato addirittura un calo­
ri grado di industrialità (addetti rvJ 
1000 residenti) è passato da 89 9 a 
86,4. Nel capoluogo la diminuzione 
appare più vistosa; da 109 2 del 
1927 a 85,4 del 1951. Anche il ter­
ziario registra questo fenomeno; la 
dimensione media delle aziende, in­
vece, nei due comparti, è salita.

Difficile dare un’interpretazione, 
su basi cosi labili (rilevazioni distan- 
ti fra loro senza conoscenza di nes­
sun “passaggio" intermedio; forse 
differenza nelle stesse tecniche di ri­
levazione); comunque è da supporre 
che gli ultimi anni del fascismo e la 
guerra abbiano inciso negativamente 
sul tessuto economico. Ma anche 
che lo sviluppo del secondario e del 
terziario, così impetuoso a partire 
dal 1951, fino ad allora era stato pii 
accennato che in fase accelerata c 
esecuzione. Pistoia esce dal fascismo 
con la premessa per realizzare i mo­
vimenti strutturali che in seguito ci 
sono stati; ma lo sviluppo dell’eco­
nomia pistoiese, quale oggi la cono­
sciamo. con i suoi aspetti positivi e 
le sue carenze, è fenomeno del dopo­
guerra.

Nel commercio estero (intorno ai 
4 milioni d’esportazione, fra il 1933 
e il 1934) prevalevano le voci dei fi­
lati di cotone, delle piante vive, delle 
forme e trafile per pastifici, dei lavo­
ri in metallo (fusioni, piatti musicali, 
ecc.).

Nella Pistoia del 1930 la vocazio­
ne agricola era ancora mollo notevo­
le. come dimostrano le oltre 25.000 
"unita colturali" (un decimo di quel­
le toscane) con una superficie media 
di quasi 6 ettari. Più della meta delle 
aziende agrarie era in proprietà; poi 
venivano le forme della colonia e 
deU’affitto. Le produzioni erano 
quelle classiche del frumento, gran- 

I turco, vino. olio. Nel corso degli 
' anni si nota la crescita del raccolto | del frumento, ma non con l'aumento 
1 che sarebbe stato richiesto dalla 

"battaglia del grano" e che altrove 
fu ottenuto. La produzione pistoiese, 

I infatti, oscillò in dieci anni dai 
156.000 q.li del 1928 ai circa 
200.000 q.li degli anni '30, con una 
punta (evidentemente eccezionale) di 
254.000 q.li nel 1933.
32
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loro genesi e delle tendenze che si 
sono manifestate sano riconducibili 
a quel che era successo durante il 
periodo fascista; attraverso quei fatti 
e quelle politiche che ci siamo sfor­
zati di descrivere

La carattenstica più evidente del­
l'economia pistoiese, nel secondo 
dopoguerra, è stata quella del forte 
deperimento del settore agricolo, a 
vantaggio prevalente dell'industria, 
in un primo momento; poi - in ter­
mini a noi più vicini - del terziario. 
Basti pensare che le forze attive in 
agricoltura (quasi la metà del totale 
nel 1936. il 3“% nel 1951) sono ora 
(19S1) scese alla non supponibile 
percentuale del 7%. in gran parte 
composta - com'è stato dimostrato 82 
- dai settori specializzati del vivai- 
smo e della floricoltura.

Infatti è noto ” come questo 
excursus sia avvenuto attraverso la 
fitta ragnatela di piccole imprese 
che. nelle manifatture tradizionali, 
ha saputo imporsi sui mercati interni 
ed esteri, manifestando doti inaspetta­
te di managerialità e di vitalità. Il 
“modello" della piccola impresa, an­
che (e forse soprattutto) pistoiese, ha 
espresso queste caratteristiche: capaci­
tà lavorativa, elasticità, uso ed abuso 
del lavoro familiare (ed anche del la­
voro “nero” o almeno delle cosidette 
forme “underground”), alta competi­
tività. inventiva, spirito di sacrificio, 
resistenza, ecc.

Difficile non far risalire questa im­
prenditoria e questa direzione dello 
sviluppo ai fattori “liberati" dopo il 
periodo fascista; la grande mobilità 
fra settori che, bloccata in Italia nel 
ventennio, è "esplosa” successiva­
mente ed ha creato un processo fin 
troppo accelerato sui mercati interni 
ed esteri dei prodotti di consumo fi­
nale (di cui c'era grande richiesta), a 
prezzi fortemente competitivi perché 
tenuti bassi dal ridotto costo del la­
voro. Questo elemento fondamenta­
le. per il decollo del nuovo tessuto 
economico, è stato certamente deter­
minato dalla compressione dei salari 
che il fascismo aveva con successo 
imposto attraverso un metodo auto­
ritario, che era passato dalla neutra­
lizzazione dei sindacati alla egemo­
nia ed al controllo delle leve econo­
miche. In Italia il costo del lavoro è 
stato più basso di quello dei partners 
europei e degli altri paesi per molto

( pejD,. nella provine* più 

ambe somme minori

4 CONCLUSIONI

Pessunx’ ora Rudere questo la­
voro tentando di dare una nspesta 
■■loca'ivtica” *lle domande che. a! 
termine della poma parte, erano pe­
ste e possibile vigere una cwn- 
spendena fra i fenomeni economia 
ventilati». «eM economia provincia­
le. durante il isetsmo e I andamento 
che ce stato de! dopoguerra’

Sono ncoodunbih a un qualche 
I **nfiwo" proveniente dall'epoca &- 

hisU le rarattenstiche dell'econorma 
pistoiese, contrassegnata (come in 
buona parte dell'Italia) dal boom 
economico, dalla crescita tumultuosa 
del secondano e del lerztano (a sca­
pito del settore agricolo), dallo svi­
luppo della piccola impresa, dalie 
crisi ncorrenu che - a partire dalla 
meta degli anni '60. ma con forte ac­
celerazione nel decennio successivo - 
hanno contraddistinto l'iter econo­
mico nazionale e quello prov inciale. 
imponendo una specie di movimento 
“go and stop"1

Certo sarebbe ingiusto dare spiega­
zioni semplicistiche ad una dinamica 
economica cosi complessa e diversa- 
mente configurata, cosi ricca di sfac­
cettature differenti tra loro, cosi im­
putabile a molteplici fattori storici, 
territoriali, sociali, come quella ita­
liana e quella pistoiese. Quest'ulti- 
ma. infatti, ha avuto caratteristiche 
cosi precise, cosi rispondenti ai modi 
in cui si era atteggiata l'economia 
italiana in questo dopoguerra, da po­
ter essere quasi considerata come un 
prototipo: in questo senso deve esse­
re visto l'interesse a più riprese 
espresso dal CENSIS per Pistoia1 
per il suo tessuto economico, per i 
fenomeni che in esso sono venuti 
man mano in luce.

Non tutto è riconducibile al fasci­
smo, perché i movimenti ed i som­
movimenti (quelli superficiali, quin­
di. e quelli profondi) hanno avuto 
origine e spiegazioni più complesse; 
ma ci sembra indubitabile che una 
non secondaria componente della

porw o^quaii: T"he t c^to^" I

Ci sembra questi là raXne"^0"'' 

pale del nascere e deH’afiermarsTi’ 
li nostra industria “leggera" J de " 
sto che quella - di ^ontenu 

propriamente pohtico - illustrata nM 
primo rapporto della Regione To 
scana ^; insieme all'altro fattore det 
la piu facile affermazione pcr 7. 
'imprenditoria improvvisata che ve 
mva dal comparto primario, nei set' 
tori in cui potevano valere quei da ì 
e quelle caratteristiche che abbiamo 
appunto visto essere stati appannag" 
gio dei neo imprenditori. Liberati 
dai freni alla mobilità sociale abi 
tuati ad una vita di sacrifici, con i 
salari tenuti di gran lunga sotto i li­
velli intemazionali, i protagonisti 
dello sviluppo economico non ebbe­
ro difficoltà ad imporsi, dando luogo 
alla figura del nostro imprenditore 
“ruspante” ed alla miriade delle pic­
cole imprese.

Ma. proprio per le ragioni che 
avevano determinato il successo, 
erano in attesa alcuni “nodi" che sa­
rebbero venuti al pettine; prima per 
contraddizioni soprattutto interne, 
poi per l’accendersi delle occasioni 
di crisi intemazionale. Il necessario 
cambiamento di metodi, di struttura, 
di mentalità, di programmi, ha pro­
vocato i primi intoppi e poi ha ag­
gravato le occasioni di crisi. Forse 
proprio ora possiamo cogliere appie­
no il senso delle contraddizioni che 
ci sono state, gli elementi che hanno 
giocato a favore e che ora non sono 
più comprimibili, le necessità che 
non si possono più eludere. Pensia­
mo, ad esempio, alla vexata quaestio 
(oggi cosi dibattuta) del costo del la­
voro: una questione, come abbiamo 
visto, che per noi viene da lontano. 
Pensiamo alla necessità che ora la 
piccola impresa ha, se vuol soprav­
vivere, di dotarsi di quel terziario 
avanzato che, date le sue dimensio­
ni, non può procurarsi per proprio 
conto.

Ma queste sono valutazioni gene­
rali che fanno parte dell'odierno di; 
battito in materia d’economia; a noi 
è bastato accennare ad una loro ma­
trice “storica”, riconducibile in larga 
misura al periodo di cui ci siamo 
sforzati di definire alcuni lineamenti.
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Salari, ore di lavoro, occupazione (1911-26)

Anni

(1) (è) ('>

(14) G. t'vRvNVI. Xl.vrJ *«<’/ (a uomo,

boto 7

• 4

4388

100
(2)

Salari 
rrah eran 

lire 
1938 
(41

ore 
lavorate

84
93
100
109
112
98
94
90
118
130
135
128
133
132
126
123

Indice (4) 
1913
UH»
(51

Indice 
occuparle 

1929 
100 
(6)

10
10 
10
10 
IO 
II
II 
II
8 
8

1911
1912
1913
1914
1915
1916
1917
1918
1919
1920
1921
1922
1923
1924
1925
1926

Salari 
giornalieri 

1938

10,77
12,02
12,87 
14,00 
14,42
12,60
12,07 
11.60
15,14
16,69
17,34
16.45
17,12
17.02
16,25
15,84

% 
annua (1)

+ 637
+ 7,07
+ 8,78
+ 3,00
- 12,63
- 4.21
- 3,90
+ 30.51
+ 1023
+ 3.89
- 5.14
+ 4.0'
- 0.59
- 4.53

93
81
83
84
92

100
102

7.8
82
8.5
8.5
8.6

84
93 

100 
109 
112
89
85
81 

14' 
162 
1'9
1 60 
1t-4
155 
148 
143

1.08 
120 
12» 
1.40
1.44 
1.15 
1.10 
1.05
1.89 
2.09 
231

2.09 
2.00 
1.91

Indice(I) Variazione
1913

(10) Ibidem, p. 332.
(11) Ibidem, p. 344.
(12) V. Castronovo, op. cit., p. 26'
(13) Secondo G. Rasi (op. cit.. p. 99) i; 

“prestito del Littorio" ebbe non solo un 
successo tecnico, ma anche di consenso. 
“Il fatto - scrive - che tale sacrificio, 
quale era appunto la trasformazione dei 
titoli a scadenza in titoli irredimibili, fos. 
se deliberatamente intestato ad un simbo­
lo del regime, dimostra a quale punto 
fosse giunta l'adesione a essa del popolo 
italiano e come questo rispondesse di 
buon grado anche quando veniva toccato 
nel portafoglio. Nel giro di meno di un 
anno il valore del credito a breve dei pri­
vali e delle banche, e quindi del debito 
dello Stato, venne ridotto da 3' a 6 mi­
liardi di lire e ciò senza particolari rea­
zioni e proteste”.

Nella lettera al Volpi. Mussolini scris­
se: “La lira è il regime Bisogna, anzitut­
to. portare a caposaldo di ogni considera­
zione questa verità, a mio avviso, indi­
scutibile. la sorte del regime c legala alla 
sorte della lira". Mussolini, del resto, 
aveva risposto ai produttori, preoccupati 
della manovra monetaria, soprattutto del- 1 
la quota di cambio proposta, che era | 
giunto "il momento di agire fascistica- 
mente"

(|9) Ad es: G Rasi, op. cit.. p 104, 
senve: “Concludendo questo capitolo de­
dicato alla stabilizzazione, riteniamo di 
poter concordare con De Felice in un 
giudizio positivo sia per la maniera abile 
con la quale fu raggiunta, sia per il suo 
significato nella prospettiva storica- «un 
intervento chirurgico utile c in grado, ! 
bene o male, di far uscire l'economia ita­
liana da una situazione instabile di crisi - 
latente e di insicurezza perniciosa per il 
suo sviluppo»”.

(20) G. G. Micosi, la stabiliscanone 
della tira la finanza americana e Musto- 
lini, in "Rivista di stona contempora­
nea". 1973, n. 2, pp. 145-185.

(21) V. CaSTRONOVO, Potere economi-
35 I

Milano. Garzanti. 19’2. p 54
(15) Ibidem, p 54; ed altri
(lev) R Di Filici, op.

223-224.
(17) V. c'ASfitONOli), L'industria ita­

liana dall'oitocento ,id oggi, Milano. 
Mondadori. I9S2, pp. 182-183.

un, Mussolini il fascista. Torino. Einau­
di. 1968. voi. II. p 21).

Gli imprenditori, infatti, nel 1925, era­
no stati allarmati dalle rivendicazioni af­
facciate dagli stessi sindacati fascisti i 
quali avevano ammonito i daton di lavo­
ro a non anteporre "i loro interessi indi­
viduali a quelli generali della produzione 
c della nazione". Con il patto di Palazzo 
Vidoni. tnsomma. si ottenne il supera­
mento del sindacalismo fascista di Ed­
mondo Rossoni e la progressiva “fasci­
stizzazione" della Confindustna

(9) Cfr. V. Zamaoni. La dinamica nel 
settore industriale, in “L’economia del 
periodo fascista", a c. di P Ciocca e G. 
Toniolo. Bologna. Il Mulino. 1976. p 
331.:

cit., PP

. Il presente testo e stalo redatto per la 
inferenza tenuta dall'Autore in Palazzo 
de" Vescovi il 23 novembre 1984 In 
Quell'occasione fu compilato e stampalo 
■n veste ciclostilata un apparato di tavole 
, tabelle statistiche, che serviva da riferì- 
mento e da supporto documentano. Chi 
fosse interessato può fame richiesta alla 
redazione della rivista (n.d.r.).

(1) G. Salvemini. Le origini del fasci­
smo in Italia. Milano, Feltrinelli. 1966.

(2) Sul fatto che questa linea di politi­
ca economica possa essere di tendenza li­
berale. in senso classico, c'è oggi un acce­
so dibattito. Si ricorda, da un lato, che 
anche un uomo come Einaudi, dopo aver 
Ietto il programma economico fascista del 
1922, scrisse sul “Corriere della Sera" 
che esso "segnava un ritorno alle idee li­
berali dell'economia classica", con riferi­
mento a quella "scuola di Manchester" 
che ispirò la sua politica del "laissez- 
faire". Mussolini stesso, nel suo primo 
intervento alla Camera (giugno 1921), 
aveva detto necessario "abolire lo Stato 
collettivista (...] e ritornare allo Stato 
manchcsteriano".

Ma fa notare Gaetano Rasi (Annali 
dell'economia italiana, voi. 7-1, Milano. 
IPSOA, 1982 p. 72 e ss.) che in realtà 
“non si trattò di una linea di totale e ten­
denziale liberismo". Il fascismo, argo­
menta l'Autorc, impostò subito la sua 
azione politica nel sottrarre forza al Par­
lamento (secondo uno scopo non certo da 
qualificare come liberista) ed il Ministro 
delle Finanze fascista. De Stefani, (vero 
protagonista dell'economia italiana fino 
alla sua sostituzione, nel 1925) promosse 
più una politica produttivistica che chia­
ramente liberista. Anche i salvataggi ban­
cari e industriali che vennero operati dal 
De Stefani rappresentano un aspetto che, 
per il Rasi, “rende difficile definire liberi­
sta tout court la politica economica degli 
anni che vanno dal 1922 al 1925".

(3) Da un articolo di L. Einaudi sul 
"Corriere della Sera", dopo l'assassinio di 
Matteotti.

(4) F. Catalano, La politica economi­
ca del fascismo, in "Italia 1945/1975", 
conversazioni promosse dal Consiglio re­
gionale lombardo nel trentennale della li­
berazione, Milano. Feltrinelli, 1975 p. 62.

(5) Ibidem, p. 66.
(6) S. La Francesca, La politica eco­

nomica del fascismo, Bari. Laterza, 1972.
(2) V. Castronovo, Potere economico 

e fascismo, in "Storia d'Italia", Torino, 
Emaudi, 1975, voi. IV, p. 259.

(8) 11 “patto di Palazzo Vidoni" fu, se­
condo una diffusa interpretazione riporta­
ta negli Annali dell'Economia Italiana" 

e Istituto IPSOA, la contropartita pa­
gata dagli industriali per aver ottenuto da 
Mussolini la sostituzione di De Stelàni (la 
cui azione aveva portato alla crisi di Bor­
sa e monetaria) con il Conte Volpi di Mi­
surata al Dicastero delle Finanze. "L'ar­
ma - scrive De Felice - della quale Mus­
so ini si servi per riequilibrare la situazio- 
'le e, alla lunga, poi indurre il mondo in- 
1 ustriale a sposare definitivamente la sua 
causa (...) fu |',tl„a sjnj4vil|c (K p, |j 

b economia pistoiese

(18) "Voglie dire - è Mussolini che 
parla a Pesaro il 18 agosto 1926 - che 
nei condurremo con la piu strenua dee: 
sione la battaglia economica in ditcsa de! 
la lira e da questa piazza a lutto il mon­
co civ c divo che c"

( .] Il regime fascista resisterà con tutte 
le sue forte ai tentatisi di lagula-'ione 
delle forze finanziane av verse [ .] 11 regi­
me fascista è disposto, dal suo capo al­
l'ultimo suo gregarie, ad imporsi tutti i 
sacrifici necessari, ma la nostra lira, che 
rappresenta il simbolo delia nazione, il 
segno della nostra ricchezza. il simbolo 
delle nostre fatiche, dei nestn sfora, dei 
nostri sacrifici, delle nostre lacrime, del 
nostro sangue, va difesa e sarà difesa"



c

è /• econonihi pnn >(<*«<*I fascismo

assumono 
non appartenenti 

nazionale. protestano

afcrint 
*^tOÌQ^

che s'°lg0?.° 
della ! 
lavoro 
al

n e le loro locazioni economiche. in "As­
setto territoriale e struttura economia 
della provincia di Pistoia". Milano F 
Angeli ed., 1980. p. 213 e ss.

(65) A Morelli, op.cit, pp. 41 e 42
(66) A. Modena, op. cit.. p i I e ss
(67) Cfr. Istituto Storico per la Resi­

stenza di Pistoia. L industria delfino nel 
territorio pistoiese. a cura di R Breschi. 
A. Mancini. M. T. Tosi. Pistoia. 1983. Si 
veda anche: A. Cipnani, L eto del fino. 
in "Toscana Qui", n. 7-8’ 1983.

(68) Cfr. Comune di S Marcello e 
CRAL Ospedalien Pistoia. La produzio­
ne del ghiaccio naturale nell 'alta tolte del 
Reno 1860-1940. Mostra documentaria. 
Pistoia. 1982. Si veda anche: A. CiretAM. 
/ ghiacciatoli del Reno, in "Toscana 
Qui", n. 4/1983.

(69) A. Modena, op. cit.. p. 16.
(70) Augusto Modena fu titolare della 

Cattedra ambulante di Agricoltura di Pi­
stoia. istituto che, creato fin daH’800. 
aveva acquistato la circoscrizione provin­
ciale nel 1927; dal 1934 divenne Ispetto­
rato provinciale dell’agricoltura. Il Mode­
na fu Ispettore di quello di Pistoia.

(71) A. Modena, op. cit.. p. 13.
(72) Ibidem, p. 14.
(73) Ibidem, p. 16.
(74) Ibidem, pp. 33-34.
(75) Ibidem, p. 25.
(76) Ibidem.
(77) Ibidem, pp. 25-26.
(78) Ibidem, p. 133.
(79) A. Morelli, op. cit.. p. 33.
(80) La Federazione degli agricoltori 

pistoiesi riconosceva chiaramente di voler 
“legare il colono alla terra e obbligarlo 
ad intensificare il lavoro dei campi ed al­
l'osservanza del contratto con il quale si

campagna, anche pistoiese, molte difiic^ 
ad inserirsi con le proprie organi^ “ 
sindacali: i contadini, i lavoratori della tn 
ra in genere, avevano lottato nel biennio 
1919-1920 per migliori condizioni di vna 
ed erano contrari alle politiche fasciste di 
violenza, dietro le quali si celava la volon- 
ù repressiva degli agrari".

(56) Ibidem- p. 141.
n xm. Nascili

a

unpepua d, dedicare tutte |c brac. a 
ucl.a Uraiglu celoma al lavoro del l e 
dere da essa locato” (A Morelli, or . 
p 34).

(811 Ricorderemo almeno tre vq che 
il CENS1S. in questi ultimi anni, ha ded. 
calo a Pistoia Gl. enti terziari d. a- uree 
ditmilkata Pisteiu. in "Svenano del lo­
calismo economico italiano". Rapporto 
1982 sullo stato delle economie locali. 
CENSIS-Unioncatnere. Milano. F Ange­
li. 1982. Reti terziane ed cvcvizmic linai. 
ricerca condotta per conto della Lassa di 
Risparmio di Pistoia e Poscia. Milano. I 
Angeli. 1983. Larea di le.v. in "(1 le­
alismo da periferia a connettivo del si 
sterna”. Rapporto 1984 sullo stato delle 
economie locali. CENSIS-lhionamerc 
Milano. F. Angeli. 1984

(82* Cfr. A CifRIANi. I nunme e L'or: 
coltura due forme di agncvhura spccia 
lizzata pistoiese. in “La Congiuntura in 
Toscana", n 3. marzo 1984

(831 Si riporta l'ultima opera (fra le 
tante! che tratta questo argomento Irmi 
“p. a c. della Camera di Commercio. Pi­
stoia. 1984

(841 Regione Toscana-Giunia Regiona­
le. Linee del programma regionale di jn 
htppo economico. Firenze. 1973. Veniva 
ipotizzata, m questa pubblicazione, una 
certa subalternità dell’itala agli CSA. per 
ragioni di alleanza politica ed anche di 
dipendenza economica, per la quale sa­
rebbe stato dato impulso ad una indu­
strializzazione "leggera" per la produzio­
ne di beni che avrebbero assorbito le ma­
terie prime ed i semilavorati che la po­
tente industria di base americana produ-

:avoro”.
Se ne trassero due conseguenze, en­

trambe utili al fascismo: è una legge del­
l'economia. non contrastabile razional­
mente. che a una riduzione della doman­
da di lavoro debba far seguito il ribasso 
dei salari; è sostanzialmente inutile che i 
lavoratori, organizzandosi fra loro, cer­
chino di sovvertire questo dogma.

Vilfredo Pareto (1848-1923). ingegnere, 
direttore di un'azienda Metallurgica sulla 
montagna pistoiese (Società delle Ferrie­
re!. poi successore del Walras nella catte­
dra universitaria di quest'ultimo, a Lo­
sanna. fu fatto senatore del Regno da 
Mussolini, appena giunto al governo. In 
effetti si comprende che il fascismo traes­
se sostegno e nutrimento ideologico dalle 
teorie di Pareto che. come il suo maestro, 
aveva cercato di arrivare ad una costru­
zione oggettiva dei fenomeni economici. 
Ma per Pareto l'economia è solo una 
parte della sociologia; come sociologo, 
infatti, elaborò quella “teoria delle élites 
e quella filosofia che Io portò - scrive 
Henri Denis, forse con eccessiva severità 
- ad "una concezione antidemocratica, 
razzista e imperialista della società". Cer­
to che quando Pareto scrive che “alla 
lunga solo la forza determina le forze so­
ciali [...] esprime in maniera quanto mai 
esplicita quella che divenne poi l’ideolo­
gia del fascismo italiano c ancora in se­
guito del nazionalsocialismo tedesco” (H. 
Denis. Storia del pensiero economico, 
Milano. Mondadori, p. 318).

(44) V. Castronovo, Un'economia 
mista di salvataggio, op. cit., p. 331.

(45) Ibidem, p. 333.
(46) V. Zamagni op. cit., pp. 351-352.
(47) A. Chiti, Pistoia nei primordi del 

Risorgimento nazionale. Dalle rappresa­
glie granducali ad un atto di giustizia del 
Governo fascista, ac. del Comune di Pi­
stoia. Pistoia, ed. Pacinotti, 1928.

(48) S. Giuliani, Le 19 provincia del 
Duce. Milano, Tipografia del “Popolo 
d'Italia". 1928, p. 180.

(49) A. Chiti, op. cit., p. IO.
(50) Ibidem, p. 75. Si legge: “Il tempo, 

gran galantuomo, dimostrò che il motivo 
addotto nel Decreto Granducale era stato 
davvero un mero pretesto per scusare una 
odiosa misura presa senza alcuna giustifi­
cazione o appoggio minimo di verità, e 
che il Granduca, scompaginando e cer­
cando di distruggere in gran parte le rela­
zioni e gli interessi delle popolazioni del 
Pistoiese e della Valdinievole, sol perché 
gli si erano mostrate francamente e tena­
cemente ostili, aveva avuto invece il solo 
scopo di dare un tangibile segno di rico­
noscenza ai Lucchesi che gli si erano di­
mostrati sudditi devoti",

(51) S. Giuliani, op. cit., p. 173.
<52) Ibidem, p. 171.
(53) Ibidem, p. 175.
(54) M. Francini, Primo dopoguerra e 

pigoli del fascismo a Pistoia. Milano. 
Feltnnelli, 1976, p. 174.

L’anno dopo il "Popolo d'Italia" scri- 
ing^cj^0 sP’ne^’smo non è più che un

(55) Ibidem, p. 124 e ss. Cfr. p. 122: "Il 
" scrive il Francini - trovò nella

' C' D M Sterza ?
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gl) V.CMnOMM). Potere eccmemt-
< tex IH*.’- CO Cit- r -8--
iSlRJem
( jQ) g Caroti, op- et. PP
(31) O M SMITH, op. ctt- P- 636.
(32) F. Catalano, op ctt.. P- 83.
(33) 0 M Smith, cp ctt.. p. 626.
|34| V. Cvstronovo. Potere C'.e.rc;-

co e fascismo. op CU..P--9—
(35) Ibukm
i36) V. CAsntONQvo. Un'eccnemia 

r- va di udtùiagjiio. in "Stona d Italia . 
Tonno. Einaudi. 1975. voi. 14. p. sOl-

(37) S. Cassese, Corporazioni e inter­
ina pMhco ntl'eccncir.ia. in "Qua­
derni sterra delle Marche". 1968. n. 9.

(34) Cfr. V. Castronovo. Ln econo­
ma «u di sabotaggio. cp. cit.. pp. 
310-311.

(39) Ibidem. p 333.
<40| Come e noto Croce definì il fasci­

smo come una parentesi della nostra sto­
na nazionale, un'escrescenza passeggera 
in un corpo sostanzialmente sano. Per 
Gramsci e Togliatti, invece, il fascismo 
apparve come un figlio legittimo della 
vecchia Italia, sorto - come disse Togliat­
ti - "iti connivenza con essa".

<■>1)4 Castkonovo, Lneionomia 
mina di sdrtiuggio. op cit., p 315.

(42) Ibidem p. 319.
(43) Il francese Walras (1834-1910) 

aveva elaborato una teoria che, puntando
modello piu astrano che 

modo mecca-
•ersi

a definire un - 
reale, cerava di spiegare in -- 
nxo le interrelazioni esistenti fra i divi - 
fatti economici Sulla determinazione del 
salano, per esempio, questo modo auto­
matico di reagire a ceni fenomeni, come 
la Mutuine della domanda di lavoro, gli 
fece senvere "l lavoratori non debbono 
insorgere contro quel nbasso dei salari 
che risulta dalla ridanone della domanda 
di lavoro, debbono invece, sin da quando 
comincia a manifestarsi, rimediarvi tra­
sferendosi verso quelle industrie in cui si 
ptoduce un rialzo dei salari in conse- 
guenta dell'estensione della domanda di 
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tAvuta all'opera sistematica antisindacalc 
- -vO|gono i Direttori delle Officine

Metallurgica, i quali assumono al 

donne e persone 
dia organizzazione r,„..._. 
contro tali sistemi che sono maggionnen- 
te deplorevoli essendo applicati anche da 
un appartenente al PF; fanno voti perche 
le autorità superiori fasciste richiamino 
all'ordine il Signor Douglas-Scotti perché 
cessi una volta per sempre dallo svolgere 
quest'opera antinazionale. “Stolti repli­
cava di non tollerare nessuna forma di 
organizzazione, perché "quando egli era 
stanco di un operaio, intendeva di cac­
ciarlo daH’officina a pedate nel sedere 
senza per questo avere seccature da chic­
chessia". Per vincere la resistenza dello 
Scotti, si mosse Malusardi. segretario 
provinciale dei sindacati Fascisti, il quale 
in un comizio a Limestre accusò i colla­
boratori dello Scotti "di diminuire le pa­
ghe agli operai contravvenendo cosi al 
concordato di lavoro liberamente stipula­
to". Proprio in seguito alla visita di Ma­
lusardi. Scotti, che poteva meno dei suoi 
avversari nel gioco del potere, dovette 
chinare il capo c assicurare agli organi 
superiori del PF che avrebbe assunto 200 
operai, scelti tra le liste proposte dal sin­
dacato. Anche alla SMI dunque si otten­
ne che venissero assunti elementi cari

I fedeli al fascio".(62) A. Morelli. Economia e condi­
zioni di vita nella montagna pistoiese du­
rante il regime fascista, in "Farestoria" 
1/1983, p. 31.

(63) A. Modena, Monografia econo- 
mico-agraria dell'appennino pistoiese, Pi­
stoia, S. A. Arte della Stampa ed., 1939.

(64) Cfr. A. Cipriani / sub comprenso-

là rej------
(56> Ibidem. ‘ 

ne(57),R- R^L...

deI Targionj. -p- a ^Piarne,,, st°eCsÌalÌSrno di PHTnopJ
Slessa traiettoria n^- ' ,osran0 a"° «cl 
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trasan^, PerSOna,c’ Per ■'! macchinario 
trasandato, per ristagno di affari (tali era- 
no le motivazioni addotte) la direzione 

tendeva ridurre le paghe-base del 20% e 
licenziare un quarto degli operai. Su in- 
ervento dei fascisti si giunse ad un accor- 
o, per cui non fu licenziato nessun ope­

raio. le paghe non furono decurtate, ma 
si stabili di ridurre del 20% la velocità 
delle macchine e di diminuire le ore di 
lavoro; la faccia era salva e la direzione 
aveva ottenuto ciò che voleva. Nell'ago­
sto disoccupazione e contrazione dei sala­
ri erano segnalati a Montale. Nel febbraio 
1924 fu la volta di un pastificio di Pisto­
ia. Nel luglio di quello stesso anno, alla 
"Sardigna”, conceria ai margini della cit­
tà, il proprietario diminuì i salari del 
20% e licenziò tre operai di quelli che 
non avevano accettato la riduzione. Pro­
blemi un po’ diversi avevano coinvolto la 
SMI di Campotizzoro, il cui direttore, 
conte Douglas-Scotti, come abbiamo già 
visto, era stato uno dei primi squadristi 
della montagna ed era diventato capo 
squadra a Mammiano. Costui si giovo dei 
fascismo finché gli tornò comodo, ma. 
caduto in disgrazia nel groviglio di m 
ressi che lacerarono la vita del fascis 
locale Pino al 1926. dovette sopportar 
duri attacchi di coloro che si dichiari1 
no i "puri". Nel febbraio 1924 gh op 
fascisti disoccupati di S. Marcello. W 
glio, Maresca. Gavinana. L,z™n ' n. 
Lima, Piteglio. riuniti in assemblea. . 
siderando che la loro disoccupalo

L'econttmiu pidt’i^



Mathausen.a

di Silvana Paci e Marcello Paci

me scrive nel suo "Testamento" an­
cora prima di essere arrestato). Si fa, ! 
quindi, collaboratore di una forma- ; 
zione partigiano, (non si sa i-— 
puntisi**'’

chiede-
che

Dal “Ferrucci

l’amore
- essere i— 
il dolore,

di quella
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Negli ul 
volmente

,i0“ a

Poraneamenu s: iì, 
^nano delle ’foi

Appassionato r 
lt"^i si dedtcnV/' 
a‘mPosizioru di ben

u Proseguì,

r», ugLuna, (nnn c- -''"'«a-

-I inconsapevole dello JL , °razi°ne I 
le propagandistico clandesti^*'

Ad amici rivelò di essere in 
SeSSO di una radio trasm:ttemè en’5' 
vente attraverso la quale cnm.

scovile di Pistoia.
- Nel suo testamento era cosciente 
dei rischi cui andava incontro e già 
aveva perdonato coloro che gli a- 
vrebbero potuto far del male.

Verso il febbraio-marzo 1943 fu 
arrestato dalla sezione politica della 
questura e condotto, dopo l’interro­
gatorio, al carcere di Pistoia sfollato 
da S. Caterina alle Ville Sbertoli. Nel­
la seconda metà del mese di aprile, 
Marcello Paci fu trasferito nel carcere 
della Certosa di Parma. A Parma fu 
processato e condannato a 30 anni di 
lavori forzati. È da questo carcere 
che Marcello Paci scrive le due lettere 
al Canonico Rodolfo Ledi prima di 
essere deportato a Mathausen e a 
qui al II sottocampo di Ghusen.

Nella prima di queste egli rappre 
senta il suo dialogo con il dolore: 
quale è venuto a trovarlo per rena

dolore per essere uomo 
interroga il dolore, eg 
“Amice, ad quid venisti, 
farti più grande".

Silvana Paci

dtimi anni è cresciuto notc- 
in Italia, sotto l’inllusso di 

ciò che stava accadendo all’estero, 
interesse di un vasto pubblico per 
la foto d’epoca, e anche in notevole 
misura, da un punto di vista piu spe­
cialistico, l’interesse degli storici per 
la fotografia all’interno del loro stes­
so lavoro.

Dopo alcune occasioni espositive 
rivolte al grande pubblico si è infatti 
manifestato un vivo e crescente di­
battito sui problemi organizzativi e 
di metodo dell’utilizzazione cultura­
le della foto d’epoca c si è avuta una 
forte produzione editoriale in questo 
settore

In questa sede, non potendo dare 
una estesa ed analitica informazione 
su queste iniziative, che ormai han­
no raggiunto una mole consistente, 
mi limiterò a cercare di affrontare 
alcuni dei problemi - molteplici e 
complessi - che si pongono allo sto­
rico di fronte ad un materiale conge­
nere, e ad esporre in questo modo 
anche alcune possibilità di interven­
to nel campo della utilizzazione cul­
turale della foto d’epoca che si stan­
no avviando a realizzazione concreta 
attraverso l’istituzione di una appo­
sita struttura di carattere regionale in 
questo settore.

Un primo problema si pone esa­
minando le forme che ha assunto in 
Italia, come del resto all’estero, la 
diffusione a livello di massa del re­
cupero deU’immagine fotografica 
d’epoca.

Già da tempo presente in forme li­
mitate ed alquanto elitarie presso un 
ristretto pubblico di appassionati, 
1 interesse per la foto d’epoca è dive­
nuto un fatto di massa in Italia solo 
negli anni ’70, probabilmente in 
connessione con un fenomeno più 
generale di apertura e di diffusione 
di massa di interessi di tipo cultura- 
e. In questa prospettiva, che coin­
volgeva anche settori ben più speri­
mentati e collaudati (si pensi, per ci- 
are solo uno dei molti esempi possi- 

Dlll> all’accresciuto interesse per le 
occasioni espositive e le strutture 
museali, nei più vari settori) la foto- 
graha d’epoca presentava alcune ca­
ratteristiche particolarmente interes- 
anti, quali la facile e diretta aceessi- 

1 na del linguaggio, la larga dilfu- 
l>f' un archivio

Dal “Ferruccio”
Le vicende di Marcello pac-

e Marcello PaCI

Per un archivio della fotografia in Toscana
di Luigi Tomassini

sione dei reperti, la consuetudine per 
il mezzo e le tecniche fotografiche 
ormai estesa a livello di massa. Ciò 
spiega in gran parte il forte successo 
e la larga incidenza già delle prime 
iniziative del settore rivolte verso il 
grande pubblico-’. Ma ciò non avve­
niva senza che si manifestassero no­
tevoli ambiguità ed incertezze, insie­
me ad opzioni e scelte precise, delle 
quali è utile cercare di rintracciare il 
senso. Va detto innanzitutto che il 
recupero sul piano culturale e di 
massa della foto d’epoca si è realiz­
zato in maniera estremamente acce­
lerata, coinvolgendo insieme iniziati­
ve private e pubbliche, in varia mi­
sura.

Forse un po' paradossalmente, l’i­
niziativa pubblica si è concentrata 
inizialmente soprattutto su un'opera 
di attivazione e di appoggio ad ini­
ziative culturali di tipo espositivo 
editoriale, con scarsa incidenza sul 
terreno del recupero e della conser­
vazione del materiale fotografico d’e­
poca. In quest’ultimo settore, si è 
sviluppato un interesse di tipo anti­
quario e collezionistico che ha por­
tato alla creazione di un vero e pro­
prio mercato, con quotazioni diffe­
renziate ed a volte notevoli, anche se 
certamente inferiori a quelle correnti 
nel mercato antiquario più tradizio­
nale 3.

Le conseguenze di questa situazio­
ne sono state indubbiamente positive 
per quanto riguarda la conservazione 
e la valorizzazione del patrimonio 
fotografico d’epoca esistente, diftuso 
e quasi polverizzato presso moltepli­
ci piccoli possessori e collezionisti, 
dato che, per un semplice meccani­
smo, la valorizzazione in termini 
monetari del bene agiva in senso 
contrario al degrado e alla dispersio­
ne che in precedenza avevano in non 
pochi casi segnato la sorte dei tondi 
fotografici di grande interesse.

Peraltro, non lievi erano gli incon­
venienti. In pruno 
un interesse antiquario e vollez on 
stieo verso la foto d’epoca si collega- 
va con un gusto conseguentemen e 
teso t privilegiare la scoperta dela 
^od’mx’à. oltre e più che per le 
sue valenze estetiche. ^pn>ttu"o pe 
i suo. caratteri d. or.gmahtà e d. r 
riià. con facili scadimenti in

„ [a stona locale durante 
riscoprire tan- 
■ cke kann0

e Tm notane universitario

S il
ronzìi alla sua memoria ed 

storica. L'anonimato non£ contmuare: è già stato troppo 

^l'iauao. du era Marcello Paci?

Marcello Paci è nato il 19 marzo 
1922 a Pistoia in via della Ron dai 
coniugi Nello Paci e Giulia Gigli. Il 
padre, operaio delle Ferrovie dello 
Suso, lavorava a Firenze: la madre, 
casalinga. L altra sorella. Silv ana 
Pad, terminati gli studi elementari, 
si dedicò al lavoro in una sanoria di 
Via Amali. Le condizioni economi­
che della famiglia erano semplici.

Marcello, fin da ragazzo, manife­
sto interessi polivalenti: dallo sport, 
alla letteratura. Il padre si convinse 
della necessità di fargli continuare gli 
studi.

Frequento il ginnasio e le prime 
due classi liceali nel Convento dei 
Padri Domenicani di Gubbio. Gli 
studi lucali, tornato da Gubbio a Pi- ,^,,uuriu cioè nell accezione ris
stòla, h concluse al Liceo Classico mentale del termine. Infatti, il
Niccolo Forteguerri  ". formismo culturale nan ebbe z.
Si iscrisse, successivamente, alla di “logorare" i suoi fondamenti 

facoltà di lettere antiche dell'Univer- ' 
suà degli Studi di Firenze. Coment- 
foraneamente si impiegò al centro

■ ornaci.
studioso di poeti e

—i presto alla 
racconti e poesie 

osservazioni
Bargellini che lo 
-ire nei suoi studi

gusto retro'che appiattiva le dillervn- 
ze Ira prodotti assai distanti tra loro, 
e non favoriva comunque certo l’ap- 
profondimento dell’analisi circa la 
natura l’origine, la qualità del prò- 
dotto fotografico.

Inoltre, il crearsi di un mercato 
ispirato a questi criteri, se per un 
verso valorizzava la foto d’epoca e 
m qualche modo evitava i casi non 
infrequenti di abbandono e distru­
zione del materiale, per altro vesso 
non evitava i rischi della dispersio­
ne. non pochi fondi risultano essere 
stati smembrati per agevolare la ven­
dita. Infine, non erano neppure pro­
tetti i materiali che non avessero cer­
ti contenuti estetici: l’attenzione del 
mercato cioè non si rivolgeva verso 
la foto che. magari di alto valore do- 
cumentario, non avesse però deter* 
minati requisiti richiesti dal gusto 
corrente.

Accanto e m collegamento con 
questi problemi direttamente perti­
nenti alla questione del recupero e 
della conservazione della foto d'epo- i 
ca, se ne presentava un altro, di or­
dine più generale. Si sviluppò infatti, 
con particolare intensità verso la fine 
degli anni ’70. una discussione fra ; 
due schieramenti nettamenti distin­
ti-1. Da una pane, schematizzando 
un po’ le rispettive posizioni, si so­
steneva che l'originale, per quanto ! 
concerneva la foto d'epoca, si dove­
va considerare la copia fotografica fi- [ 
naie, al limite firmata dall’autore, e 
comunque risultato conclusivo di un 
articolato e complesso processo di 
produzione deU’immagine ne! quale 
l’intervento dell'autore non si limita­
va alla scelta iniziale del soggetto e 
dell’inquadratura, ma si estendeva 
nelle fasi successive di sviluppo e 
stampa con apporti a volte non 
meno significativi

Dall’altra parte per contro si so­
steneva che la riproducibilità seriale 
essendo caratteristica precipua del 
mezzo fotografico, ciò che andava 
considerato "originale", o che co­
munque era il materiale di base ai 
fini della considerazione attuale e 
della conservazione, era il negativo. . 
su lastra o pellicola, della foto stessa; 
e la copia solo dove non fosse possi­
bile risalire al negativo.

In realtà oggi le tracce

e produzioni letterarie. Fra queste ri­
cordiamo le opere incompiute "La 
chiamata" ed "Il riso

La sua collaborazione a “Il Fer­
ruccio” probabilmente era più detta­
ta dalla necessità ed esigenza di tro­
vare un noto canale di espressione, 
che non da un personale e convinto 
assenso al regime fascista. Nei suoi 
appunti domestici, infatti, non si ri­
velano influenze culturali del regime, 
né, tanto meno, apologie di fasci­
smo.

Quale era, quindi, la formazione 
culturale di Marcello Paci?

Non vi è dubbio che la sua forma­
zione era e rimase profondamente 
ancorata alla fede cattolica. Il perio­
do trascorso a Gubbio determinò la 
sua conversione alla religione cattoli­
ca e tornato a Pistoia divenne presi­
dente della G.I.A.C. della sua par­
rocchia di S. Paolo. Infatti, nella sua 
stessa ricerca culturale egli privilegia­
va i temi introspettivi della persona, 
(la gioia, il dolore, la tristezza, l’esi­
stenza, la speranza) sempre osservati 
alla luce della fede.

Nei suoi “appunti" emerge una e- 
saltazione del valore di Patria ma 
non certo in direzione dello stato fa­
scista, bensì nel senso di amore fra­
terno del popolo italiano e del suo 
territorio cioè nell’accezione risorgi- 

------------------- ! con- 
_ ----------- nan ebbe modo

; di “logorare" i suoi fondamenti reli­
giosi: anche i sentimenti nazionalisti­
ci del tempo subivano, in Marcello, 
le mediazioni culturali della fede cri­
stiana.

Come fu arrestato Marcello Paci?
Dopo l’armistizio dell'8 settembre 

1943, Marcello capisce che l’Italia, 
per ritrovare se stessa, cioè la sua 
naturale propensione a ricostruire la 
pace, deve vincere se stessa (così co-
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trenta anni

tonale che tende ad 
da iniziative affrettati 
quanto scadente.

Spesso cioè Pinti 
luce aspetti p-— _
te valenze particolari

. 1 telefoni sene 
J le stesse ■ .............................

tematici, o comparativi, secondo li­
nee predeterminate da progetti cultu­
rali ben definiti, e non obbligate dal­
la ristretta, parziale o univoca dispo­
nibilità documentaria. Il condiziona­
mento troppo pressante del materia­
le. dell’urgenza c della rilevanza del­
la sua "scoperta” tacerebbero cosi 
spazio ad una considerazione più 
equilibrala e distaccata delle possibi­
lità di elaborazione che esso offre a 
discipline e tagli metodologici diver­
si, rendendolo cosi disponibile anche 
per lavori di carattere organizzativo 
e sistematico come quello dello sto­
rico.

Naturalmente, non sono pochi i 
problemi che si presentano sul piano 
operativo: basti pensare ai problemi 
della conservazione, ai problemi le­
gati alla proprietà delle immagini e

ragenti.
Nel complesso tuttavia . 

servare che il panorama J Puo fl­
uttuale è caratterizzato dan?Plcssiv° 
cita delle iniziative, da»epis°di- 
^ndalh svifupp'ò di un^^ver'. ;

--SS
■eresse a nm, • I 

poco noti, originali,1^.'" 

foto o fondi pìù vasti' riluh^PPÌ di I 
lente sulla utilizzazione^^: 

materiale, sulla sua finalizzazione aa 
un progetto interpretativo, dotato di 
un reale spessore culturale; per COn 
tro d carattere spesso “privato" deì 
fondi (tale intendendosi non solo ne 
quanto riguarda la proprietà effetti, 
va, ma anche la disponibilità ai fini 
di studio), la difficoltà del reperì- 
mento del materiale di base, lo sfrut- 
lamento parcellizzato ed isolato che 
ne vien fatto, non favorisce certo 
l’allargamento dell’orizzonte cultura­
le o l’approfondimento di certi temi. 
In particolare, vengono in tale situa­
zione fortemente penalizzati i tenta­
tivi di utilizzare la documentazione 
fotografica d’epoca non secondo l’oc- 
casionalità del rinvenimento, ma 
lungo le linee di un progetto cultura­
le e di ricerca predefinito.

Naturalmente, non mancano, e si 
sono fatti anzi più numerosi negli 
anni più recenti, i tentativi di im­
boccare strade diverse. Citeremo qui, 
un po’ alla rinfusa, solo alcuni degli 
esempi più noti di utilizzazione criti­
ca del materiale fotografico d’epoca 
secondo progetti interpretativi e di 
ricerca predeterminati: per restare in 
un campo strettamente storiografico, 
dal vecchio volume di Vitali sul Ri­
sorgimento italiano nella fotografia, 
ai lavori più nuovi e metodologica­
mente agguerriti di Èva Pa°la 
Amendola sulla storia del Partito 
Comunista; alla ricerca di Coglia sul 
fascismo, al lavoro di Accorner , 
Lucas, Sapelli, Quinavalle circa la 
storia del lavoro in Italia . 
sorti nel frattempo non pochi istituti 
che si propongono di dedica. 
specifica attenzione al Proble™ jel 
la conservazione e utihzzazi 
materiale fotografico d epoca ne s_ 
può dimenticare l’intelHgen'e ap. 
profondilo sforzo compiuto per 
re un periodico di settore, pur 
tutte le difficolta del caso • rama

All’interno di questop 0 
che va lentamente evolvendo 
una più attenta cons.de azione 
valore documentativi della lot 
poca, e della necde.s^^vaguardia e di 
curata politica di sai g cu|lura|e 
tutela della foto com . oggCt-
(e cioè non più nei ad una
to raro e curioso, rise a |lc. 
ristretta élite di aPPasSX Carico di 
zionisti, bensì come ogge|tepjici ai 
valori e di significali molKP

Per l(,i

ai diritti di riproduzione, o su un 
piano che qui più propriamente pue 
interessare, ai problemi connessi con 
la creazione di un catalogo a sogget­
to adattato alle esigenze di un archi 
vio di immagini: un problema su cui 
anche a livelle intemazionale il di­
battito è tuttora piuttosto aperto e 
non molti sono gli esempi probanti 
disponibili ’.

Ma penso che anche setnpliccmen 
te l’aver accennato ad alcuni dei 
problemi più generali che si pongo 
no a questo proposito possa essere 
utile per suscitare l'attenzione e il 
dibattito su un settore di indagine c 
su un tipo di documentazione con 
cui è probabile che anche gli storici 
si troveranno a doversi confrontare 
in misura sempre crescente

pjno irncw*- rifletteva

““r^Z-3 nei solo d’epee»-^
-, - . ...... ..... •
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saiena de#» foMP®61 difficilmente 
e - -abile.

•j del resto dalla attenzione risolta 
alla fctopafia da “operatori cultura­
li" provenienti da settore diversi, dal 
campo della eretica d’arte a quello 
de a reresa storica, dalla letteratura 
alla semolopa. ere ; questa difficol­
tà non toglie tuttavia che larga parte 
della altre ita espositiva ed editoriale 
nel settore della foto d’epoca non 
abb-.a risentite in maniera piuttosto 
neptrea forse dello scarso sviluppo 
del dibattito su questo argomento. 
Anche tralasciando il settore delle 
iniziative più propriamente rivolte 
affa fotografia "artistica", che in 
quesu sede presenuno un minore 
interesse, occorre dire infatti che an­
che nell’ambito di una considerazio­
ne del valore documentario e storico 
del materiale fotografico d’epoca, 
hanno pesato e pesano tuttora alcu­
ne conseguenze negative dello stato 
(piuttosto arretratol del dibattito sul­
la conservazione e la utilizzazione 
della foto d’epoca.

Ino dei problemi più rilevanti a 
questo proposito e quello dei rap­
porto tra il materiale documentario 
c ia sua utilizzazione: più precisa- 
mente d problema della ricerca, del 
reperimento del materiale, a volte 
dei salvataggio contro i pericoli della 
dispersione, nonché della sua notifi­
cazione. che spesso finisce con l’in­
tersecarsi e anzi col prevalere 
piano della valorizzazione 
delia utilizzazione culturale 

frizzando un po’, si puo 
dire che da una pane non è infra- 

un atteggiamento che privile- 
la scoperta della foto d’epoca 

■re che per le sue valenze estetiche 
anvhe per , carattere di rarità e di’

Punto di vihla re“e anchc dal ‘«■vEenza dì ^^-documenurio, 
ambito di una ”e nstre»o 

^« « c^’raod‘ un calalo- 
Pvr molti versi ‘un" °ccasione 
mcnte pass,bile di utanò ° dinicil-

di fondi fotografici spesso assai vasti, 
può finire col condurre ad escludere 
aspetti interessanti, o a darne una 
immagine parziale, riduttiva o sem­
plicemente enunciativa.

Accanto a questo problema, relati­
vo al reperimento e alla valorizza­
tone del materiale fotografico d'e­
poca. se ne pone un altro, più inter­
no e specifico al settore fotografico, 
relativo ai metodi e agli strumenti di ) 
selezione e dì utilizzazione critica 
del materiale disponibile. Proprio i
per quella sua ambivalenza cui ac­
cennavo sopra, si è resa possibile 
una lettura del materiale fotografico 
d’epoca in base alla sua potenzialità 
genericamente evocativa di un am­
biente e di un clima, rivelatrice di 
una dimensione concreta ed imme­
diata del passato non egualmente af­
ferrabile con il procedimento razio­
cinante della ricostruzione storica; 
una lettura in cui aspetti letterari, o 
anche sociologici e psicologici, risul­
tano prevalenti, una lettura nel cui 
contesto la funzione principale della 
foto antica finisce per essere quella 
illustrativa e rievocativa di un’epoca. 
Si tratta di un modo di approccio 
alla foto d’epoca che indubbiamente 
ha avuto espressione in iniziative di 
grande rilievo e risonanza (pensiamo 
qui alla parte della Storia d’Italia Ei­
naudi dedicata alla fotografia); ma 
che altrettanto indubbiamente, come 
è già stato osservato, finiva col con­
siderare e valorizzare solo una parte, 
la punta emergente qualitativamente, 
delle potenzialità espressive e docu- 
mentative della foto d’epoca 5.

In particolare, in questa prospetti­
va resta aperto il problema della uti­
lizzazione e del significato di un va­
sto materiale fotografico che non 
avendo valore estetico, né illustrati­
vo o rievocativo, particolarmente ri­
levante, viene solitamente trascurato, 
pur essendo estremamente importan­
te da un punto di vista qualitativo e 
documentario. Si pensi ad esempio 
al materiale fotografico d’epoca pro­
dotto per documentazione da azien­
de industriali, che anche di recente 
ha conosciuto episodi gravi di di­
spersione e disinteresse; oppure al 
materiale di documentazione di enti 
pubblici o culturali prodotto a fini 
documentativi o scientifici (per fare 
un esempio fra i molti possibili, il 
materiale prodotto all’interno di isti­
tuti come le cattedre ambulanti di 
agricoltura all’inizio del secolo); si 
tratta di un vasto patrimonio di in­
dagini per cui non appare ancora di­
sponibile né una strumentazione cri­
tica né una sensibilità culturale tale 
da permetterne una utilizzazione 

, culturale e da evitarne nel contempo 
la dispersione.

In sintesi, quindi, i problemi del 
recupero, della conservazione e della 
utilizzazione culturale del patrimo­
nio fotografico d’epoca appaiono 
oggi strettamente intrecciati ed inte­

rini di uneatPafe0!cSèììriaìmenie pa- 

m'ùeMa
tcrCSSamo si inquadra anche il tenta-

10 di CenSrènio di immagini d’epoca 
U 5aluo e onsèrvato nella regione, 
rendendolo disponibile ad un prava- 

st0^organismo, col nome di Ar- 
uT n Fotografico Toscano, sta per

firn d’epoca prodotto o conserva­
rla regione toscana; intendendo 
come tale il patrimonio di .mmagmi 
fotografiche prodotte in un arco di 
tempo che ha come termine a quo 
l’inizio della pratica fot°8ra[,c“’_ 
come termine ad quem tr-r.’.c - 
dal momento attuale.

Non è qui possibile dare notizia 
analitica della attività concreta di 
censimento e di indagine finora svol­
ta dall’Archivio Fotografico Tosca­
no; diremo solo che. rispetto ai pro­
blemi che si sono sopra ricordati, 
l’AFT ha scelto di dedicare una par­
ticolare attenzione al valore docu- 
mentativo della foto d’epoca: perdo 
si propone di raccogliere non tanto 
gli originali, quanto le riproduzioni 
dei medesimi, secondo formati e 
standard qualitativi definiti, in modo 
tra l’altro da lasciare sul luogo d’ori­
gine, entro la regione, i fondi esisten­
ti, e accentrare nella sede centrale, in 
linea di massima, soprattutto le ri­
produzioni.

Queste ultime peraltro saranno ca­
talogate secondo standard definiti in 
accordo con l’istituto Centrale per il 
Catalogo, non solo secondo l'autore, 
ma anche secondo il soggetto.

Alcuni dei problemi che sopra ab­
biamo cercato di illustrare potrebbe­
ro essere avviati a soluzione dalla 
semplice messa in opera di strutture 
del genere. Basti pensare al ruolo 
che resistenza stessa di una struttura 
pubblica nel settore potrebbe giocare 
nel ricondurre nei limiti fisiologici il 
mercato privato e il collezionismo, 
che hanno avuto un ruolo importan­
te nel promuovere la crescita di inte­
ressi nel settore, ma risultano inadat­
ti a supportare una ulteriore reale 
crescita culturale; inoltre, la sempli­
ce operazione di mettere a disposi­
zione degli studiosi in una struttura 
unica e accentrata in modo coordi­
nato fondi di diverse caratteristiche, 
dovrebbe consentire una migliore 
utilizzazione del materiale, permet­
tendo tagli di indagine non determi­
nati solo dalla oceasionalità del rin­
venimento. ma che seguano interessi
Ter un archivio
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Per 101 urc/iivio

urbana. Tonno. As- , 
, 1977; M Mira- 

pjck' Mcchetti fotografo.

;

non è un

i’K^
• •'r'a. Fi.

^■[1 Ferruccio • ■1l''1

vaso che uno dei migliori feti sull wjo- 
mento su pubblicato sotto gli auspKi 
'fella Assoluzione per gli studi sulla $to> 
ru locale. R A Wunstus. Cu&vhcwi 
ust and aut ef hutonad phcìe^aphy 
Nashville. 1982

Si sedano comunque suirargomento 
anche L D Witkin. B London. /v 
fAetegrupA cdfecfcrj boston. 
New-York Graphic Society. 1979; P. Ca 
STL£. Cvlfcctinjt and luAuntf (2*i 
grupAi. Bell & Hyman London 1973; per 
la I-ranca CIntri Rlgwnal ih ftm 
catkjn De Paris. Lcs documento pupki- 
ques « phvivgrapfuqurs cnal.nr et cimi- 
servanoti. Truvau.1 du cculrt de rtvAer- 
cAey yur la ccnservamm des dosuuftUs 
^raphiques. 1980-81, Pans. EdiUons du 
Centre National de la Recherete Scienti* 
fique. 1981; in Italia, cfr. Caring fi* phv- 
tvgrupks. L'album esposizione anluw 
restauro. A cura della redazione delle 
edizioni Ttme-Ufe. Milane. Mondadori. 
/9"V; F. Cimentano. / materiali .fotogra­
fìa in bianco e neri1 Fabbricazione. trat­
tamento. conservazione. Milano. Il Ca­
stello. 1982; P. Castano L archino .foto­
grafico. come archiviare prvieggere e con­
servare negainc. stampe e diapositive. 
Milano. 11 Castello. 1983.

molti altri che qui non possiamo citare 
si tratta di archisi costituiti su singoli 
fondi preesistenti, che testimoniano della 
sensibilità dei proprietari seno le esigen­
ze del pubblico, ma che non assolvono a! 
compito di raccolta organizzata di fonti 
di diversa provenienza. Del resto, non 
pochi singoli archivi di enti o istituzioni 
sono ricchissimi dal punto di vista foto­
grafico: per due casi su cui sono stati fatti 
interessanti studi, cfr. N. Dilla Volpi. 
Fotografie militari. Roma. Ufficio Storico 
dello Stato Maggiore dell’Esercito. I960; 
C. Zavattini. P. Mosti. Foto d'arthvw 
Italia fra '800 e '900. Milano. Touring 
Club Italiano. 19.

(9) Cfr. “Rivista di Stona e Critica del­
la Fotografia”, Torino. Priuli e Verluca 
ed.

(10) Su questi problemi sono da consi­
derare innanzitutto le esperienze compiu­
te da enti pubblici e da fondazioni anche 
legate alle principali ditte di materiali fo­
tografici. Ad esempio non si può dimen­
ticare l'attività di istituti come il G. East­
man e l’ampia letteratura prodotta, so­
prattutto su aspetti tecnici e legati alla 
conservazione del materiale fotografico 
d'epoca. Ma in America l’interesse per la 
conservazione, il restauro, il catalogo del­
la foto d'epoca ha coinvolto direttamente 
anche gli storici di professione;

del
19(88) Oltre al 

taloS0 c .
chi°.^; Italia 

nrale per ,

,041. Al naturale.

È un
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pa specializzata, fu soprattuuo"i|' 
gno intemazionale tenutosi a 
nell'ottobre del 1970 n Modena in effetti era concepirne0 d' 
occasione di discussione direttament “0T 
legata a due grosse iniziative espositive . 
Firenze e a Venezia, che si sono già ciù 
te, in entrambe, e in specie in quella di 
Venezia sulla fotografia pittorica (che ri 
prendeva peraltro analoghe esperienze in- 
glesi: cfr. J. Taylor, Pictorial Photogra- 
phy in Britain 1900-1920. London, Aris 
Council of G. B„ 1978) si esaltava l'im­
portanza dell'originale inteso come la co­
pia finale positiva approvata e se del caso 
modificata c ritoccata dall'artista; nel 
convegno modenese invece, più interessa­
to ai problemi della foto come bene cul­
turale, questa prospettiva veniva abba­
stanza fortemente criticata. Occorre tutta­
via notare che il convegno modenese, che 
rappresentò una occasione di dibattito e 
di confronto a volte assai vivace fra i vari 
operatori del settore (fotografi, storici del­
la fotografia, collezionisti, rappresentanti 
di enti pubblici interessati alla conserva­
zione del materiale fotografico) e del qua­
le sfortunatamente non sono pubblicati 
gli atti, non si esaurì certo in questo di­
battito, ma forni una serie di utilissime 
messe a punto su vari aspetti della con­
servazione e della tutela della fotografia

I 0 °5° Cfr. in proposito la recensione che 
a suo tempo ne è stata fatta in oc'e 
Storia" da Michele Giordano, nella q 
si sottolinea, a partire soprattutto da g 
giodi Carlo Bertelli 1’es.gen-d.^ 
attenta considerazione della 
come fenomeno di massa. ...ifizza-(6) Per un interessante caso d. utili»» 
zione di un materiale fotogra oppo 
venienza aziendale (anche P . 
assai ridotto rispetto alla cons.^ 
ziale da vicissitudini in cu ptipodi 

scarsa .co"sid.m±r.eJsXqXta de‘ reperti) cfr. la mos' nell'estate del 
Pignone tenutasi a Fir<;n» ' e indù- 
1983 e il relativo catalog . pignone 
stria a Firenze. La 1983.1842-1954, Firenze-^^9^

(7) Cfr. L. Vitali, 11 KM 8 E 
la fotografia. Torino. EmaUth 
p. Amendola, Stona fot o'pia Editori 
lito Comunista Italiano. R 0[Xil_IA. 
Riuniti 1981; R- DuX LU'
Stona f^ofiea d^^ li,cas. S*- 
terza, 1981; A. |
PELLI, QUINTAVALLt. Si |

Perimanho'1»

Italia. Bari. De Donato. j 

Oltre all'istituto Centrale per il Ca- 
- t che ha raccolto l'eredità del vec- 
Gabinctto Fotografico Nazionale, e I 

I che ha in Italia competenze come organo 
I centrale per i problemi connessi con la 
| conservazione e catalogazione del mate- 

1 naie fotografico d'epoca, si sono avute 
) numerose iniziative di carattere locale, di 

notevole interesse per il recupero della 
I foto d'epoca. Non esistendo un centro di 

coordinamento di questo tipo di iniziati­
ve, e non essendo possibile citare tutte le 
numerose iniziative che hanno visto la 
luce, ci limitiamo a segnalare quelle a 
nostro parere più interessanti in un setto­
re particolare come quello della storia del 
movimento operaio: ad esempio l'Archi- 
vio Storico Audiovisivo del Movimento 
Operaio di Roma, che possiede una col­
lezione fotografica, la Biblioteca Archivio 
della CGdL di Roma che comprende una 
fototeca, come del resto ormai molte 
strutture territoriali del sindacato; l'Ar- 
ehivio Fotografico del Centro Ligure di 
Storia Sociale; per un settore per molti 
versi connesso, quello della storia dell'in­
dustria, segnaliamo il lavoro compiuto 
dall'Ansaldo a Genova e quello già citato 
della Pignone a Firenze; ma occorre no-

I tare che in questi ultimi casi, come in

i» «* - '■ 1 •»***£ *««**£*>>
Ct* r* *1; urite c*

•* **2*^*’ '• d5? ra «’f*0 
**?^**^»^

■ :

hi • f*’*5' lOje.
s,-<

r-1; "r2_- lanàea s SocW Htsto- 
ZTTn P tender..

Z o per a P<*M« «alt»-

-wte»* * * Cx?‘aX X Parrra. *11 Alte'

1975 i
Ma v medino anche. a- tnp^i. opere come ver

iH»i.- km IMO 81, beute. Tenta \ - A 
N«^i IfM; o come Lne inirntion du 
nx ,ùde Esfre'-uen et ieebn^ue La 
.RnilH4”’ Ceka»® de la Socute

de phnetrarb.e. Pans. B.t.io- 
theqix Muoiale. 1976; o la bella mono- 
gnfia su un villaggio francese di D De 
rota. La pierre et le seifie. con prefaz. di 
E Le Re, Ladune. Pans. Seuil. 1977;

tl) Sarebbe troppo lungo tentare di 
dare un quadro anche solo approssimati­
vo dello stato della produzione editoriale 
sull artomenio in anni recenti. Tuttavia, 
senza alcuna pretesa di comp'.eleza, citia­
mo qui alcune delle opere a nostro parere 
piu importanti apparse in Italia in questi 
ultimi anni Un notevole impulso alla va­
lorizzazione del materiale fotografico d'e­
poca. pur con alcune ambiguità di fondo.

offerto dalla realizzazione di alcune 
iniziative espositive, negli anni '70; fra 
tutte citiamo qui la mostra sugli Alinan 
tenutasi a Firenze nel 1976. accompagna­
ta da un ampio catalogo (G/i Alinan foto- 
truf a Firenze H59-I922, Firenze. Ali- 
nan 1976) Nello stesso periodo di tempo 
tuttavia venivano a maturazione diverse 
altre iniziative, di taglio fra loro anche 
abbastanza lontano, ma egualmente inte­
ressanti. come ad esempio la ricerca com­
piuta m Piemonte sulla fotografia della 
seconda meta dell'ottocento o la mono­
mafia di Manna Miragha su Francesco 

<fo">p‘"ì Jcl P‘em"nu 
Duecento nampe originali di«

l'imeneo Ba/ocrhi. Testo di 
Siena. Azienda Autonoma, 1' 
1912-1932 Contadini, vita di 
politiche c sociali in un ul.„ 
dichiana dalle foto di Furio del Fui 
renze. Altnari, 1979.

(3) Come testimonianza di questa ten- 
denza si veda il catalogo Bolaflì Arti 
Spaiale 1976: Fotografia. La storia, il , 
collezionismo, i maestri, le tecniche, i i 
mercati, i capolavori, i prezzi. Torino. I 
Bolaffi. 1976, seguito l’anno successivo ì 
dal Catalogo Nazionale Bolaffi della foto- , 
grafia n. 2. Torino. Bolaffi, 1977.

(4) 11 luogo in cui si accentrò la discus- ’ 
sione, oltre che naturalmente sulla stam- 
_ -—r" 1 conve-

Modena

inorato per 1» Cultura. 
Ujk. Frane esco ruoto 
Tonno Einaudi 19 51.

Seguiva inoltre tutta una sene di volumi 
£he si insenvano in questo filone, appro­
fondendo o dettagliando con maggiore am­
piezza alcuni dei temi sopra accennati.

Sarebbe difficile c forse costituirebbe 
una forzatura cercare di ricondurre ad 
unico comun denominatore la vasta pro­
duzione editoriale apparsa in questi anni; 
ma si può forse affermare che dopo un 
lungo periodo in cui l'attenzione era stala 
centrata soprattutto sulla storia della fo­
tografia intesa come storia della tecnica 
fotografica, o sui padri della fotografia, o 
su fotografi particolarmente interessati 
alla dimensione artistica della fotografia, 
anche l'interesse corrispondentemente si 
allargava verso il materiale fotografico 
d'epoca tn genere, verso gli aspetti tema­
tici più che formali, verso fotografi anche 
anonimi o comunque non particolarmen­
te segnalati da un punto di vista tecnico 
o artistico. In questo ambito si possono 
inquadrare alcune fra le opere più impor­
tanti che sono uscite in quegli anni in 
Italia: fra esse vanno citati i due volumi 
degli Annali della Storia d'Italia Einaudi 
dedicati alla fotografia, per certi versi an­
che l'opera di A. Gilardi, Storia sociale 
della fotografia. Milano, 1976. Mentre i 
cataloghi delle mostre di Venezia e Firen­
ze del ‘79. (Fotografia pittorica 
1889-1911. Catalogo della mostra. Mila- 
no-Firenze. Electa-Alinari, 1979; Foto­
grafia italiana dell'ottocento, Firenze Mi­
lano. Alinari Eletta, 1979). rappresenta­
vano in un certo senso il tentativo di dare 
sistemazione ad un livello piuttosto ele­
vato alla prospettiva di approccio legata 
alla dimensione artistica della fotografia, 
a certe istanze del collezionismo e del 
mercato antiquario, in quegli stessi anni e 
subito dopo si ebbe infatti una fioritura 
di studi, mostre monografie su singoli fo­
tografi o temi: fra questi citiamo P. Bec­
chetti. Fotografi e fotografia in Italia 
1839-1880, Roma, Quasar, 1978; L'Italia 
nel tassello 1859-1945. con Introd. di A. 
C. Quintavalle, Bologna, Grafis, 1978; I. 
Zanmer, 70 anni di fotografia in Italia, 
Modena, Punto e virgola, 1978; B. Briz- 
21. Roma cento anni fa nelle fotografie 
della raccolta Parker. Roma, Quasar, 
1976: M. Vasslcci, Mario Nunes l’ais 
gentiluomo fotografo, Firenze, Bonechi, 
1976; una serie di volumi che riprende­
vano e dettagliavano i temi che erano sta­
ti della mostra sugli Alinari (Immagini e 
lillà Napoli nelle collezioni Alinari e nei 
fotografi napoletani fra Ottocento e Nove­
cento. Napoli, Macchiaroli, 1981; Le 
classi subalterne nell'ohhiettivo degli Ali­
nari. Con una introduzione di Sanguinel- 
ti. Firenze, Alinari; Liguria. Memoria del 
paesaggio nelle immagini degli Archivi 
Alinari. Firenze. Alinari, 1978; L'imma­
gine della Regione. Fotografie degli ar­
chivi Linari in Emilia e in Romagna, Bo- 
°gna. Alfa, 1980; L'immagine urbana 

attraverso gli Archivi Alinari. Firenze, 
linari, 1981); il breve ma interessante

Aspetti della fotografia italiana del '900:
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Avvertenza
Fondo Rossi CassiseliFRC: Fondo Rossi Cassigoli

ASP: Archivio di Stato di Pistoi;
senza anno
senza data
senza tipografia
senza numero

Di ogni periodico è stata scritta la 
consistenza della collezione, aggiun­
gendo all’indicazione dei numeri 
presenti, i supplementi e i vari 
nifestini o fogli volanti allegati.

ELENCO DEI PERIODICI RIU­
NITI NEL FONDO SECONDO 
L'ORDINE DI SCHEDATURA 
ATTUALE

Periodici dell’ottocento.
La raccolta Rossi-Cassigoli

ti dello stesso Rossi-Cassigoli. anco­
ra presenti negli inserti.

!
dt"! J‘",L "T
gioranza ai collezione pi-
•'Q.ueSt3c^ ha bisogno di essere 
St°molètatì continuamente, richiede­
re delle spese tanto forti, che ne

^Do^un rapporto sulla entità del 
fondo, che venne effettuato nel luglio 
del '91 Ludovico Zdekauer, Luigi 
Chiappelli e Francesco Bartolini, il 
Ministero della Pubblica Istruzione 
détte facoltà al bibliotecario Chilovi 
d’acquistare la collezione Rossi- 
Cassigoli, che il 13 giugno 1894 di- 
veniva così parte integrante della Bi- 
blioteca Nazionale di Firenze.

Da allora il fondo fu risistemato 
nel lontano 1918 da Vittorio Ema­
nuele Baroncelli, che ne rese pubbli­
ca la consistenza sulle pagine del 
Bullettino Storico Pistoiese 4. A tut- 
t’oggi quella del Baroncelli è l’ultima 
schedatura eseguita cd è difficile dire 
quanto e cosa effettivamente sia an­
cora consultabile, visti anche gli av­
venimenti storici susseguitisi (guerra 
mondiale e alluvione). Certo è che 
nella schedatura al pubblico esistono 
lacune, per cui la consultabilità del 
fondo risulta assai difficoltosa. Dei 
cinquantadue giornali citati dal Ba­
roncelli, solo una parte risultava allo 
schedario in consultazione e così solo 
una ricognizione di verifica sul posto 
del deposito ha potuto chiarire che 
effettivamente esistevano testate di 
periodici non risultanti nelle schede.

Alcuni giornali, al di là della più 
o meno limitata importanza intrinse­
ca, non essendo presenti nella colle­
zione della Biblioteca Comunale 
Forteguerriana né altrove, sono da 
considerarsi fino ad oggi sconosciuti: 
è questo il caso de “L’indicatore 
Commerciale”, dell’“Eco Naziona­
le > del “Bullettino d’annunzi”, del 
Bollettino Elettorale”, dell’“Avvisa- 
tore Universale”, de “Il Risveglio”: 
tutti giornali pistoiesi o comunque 
odi arca Pistoia-Prato. A questi pe- 
n°dici sono da aggiungere altri di 
Provenienza anche extra-cittadina, la 

U1 presenza nel fondo riesce a col­
mare vuoti in collezioni già esistenti 

rato, Pistoia e della stessa Firen­ze.
tanz° j^jma annotazione sull’impor- 

za ,.eda raccolta: negli inserti dei
Huin- ' del fondo- non ancora sche- 
r .1’ 6 Stat0 poss‘bile trovare ulterio- 
l’..„ °CUn,cn*az*one storica, grazie al­
ni f,U!lla d* supplementi, manifesti- 

■ glt volanti e appunti manoserit-

da ogni
i ma, 

dal
: stanza t 

uomo t 
opera di .— 
venula il 18 

Questo
. un p.l '
\ Pistoia non si
I nessuno te Veci 

cenni'.), rxto agii
. rionali. stimato __

morì senza suscitare

1) “La Rivista di Firenze" di Fi­
renze

2) “La Stella del Popolo" di Pistoia
3) “L’Esposizione" di Pistoia
4) “Niccolò Puccini" di Pistoia
5) “Il Pistoiese Democratico" (poi

“Il Democratico") di Pistoia
6) “Il Piccolo Ombronc" di Pistoia
7) “L’Appcnnino Pistoiese" di Pi­

stoia
8) “Il Cittadino di Pistoia" (poi “Il 

Cittadino") di Pistoia
9) “L'indicatore Commerciale" di 

Pistoia
10) “Gazzettino Pistoiese" di Pistoia
11) “Il Solletico" di Pistoia
12) “Il Leoncino" di Pistoia
13) “Cino da Pistoia" di Pistoia
14) “Gazzetta di Pistoia" di Pistoia
15) “Il Tramway”di Pistoia
16) “Il Popolo Pistoiese" di Pistoia
17) “Il Riflesso" di Pistoia
18) “L’Elettore” di Pistoia
19) "Il Progresso" di Pistoia
20) “La Stella di Savoia" di Pistoia
21) "Ilota” di Pistoia
22) “L’Avvenire" di Pistoia
23) "Anche meno ...!!’’ di Pistoia
24) "L’Augellin bel verde" di Pistoia
25) "Eco Nazionale" di Pistoia
26) “L’Indipendente Pistoiese" di 

Pistoia
27) “Bullettino d’annunzi" di Pistoia

— — »• j?Jl l IJIV"J

Elettorale" di Pistoia

Universale" di

- La Rirista di Firenze
Dal 3 gennaio 1848 diventa L \ RI. 

ETÀ DI FIRENZE Giornale poh.
tiro e letterario.

Si stampa a Firenze presso la Ti­
pografia G. Mariani. Direttole pro­
prietario è E Montano. Il Mariani 
diviene poi direttore amministrativo 
(11-8-4*), infine nell’aprile I84S di­
rettore. La periodicità vana: prima r 
bisettimanale, poi quotidiana, infine 
trisettimanale.

11 primo numero della raccolta c il 
n. 12 della terza serie (11-8-47); l’ul­
timo il n 68. a.V (3Q-6-48), La col­
lezione non è completa; è pero cor­
redata da una sene di bollettini di 
guerra e togli volanti, interessanti 
per ricostruire le vicende del 1848 
(varie sollevazioni e I Guerra d’indi- 
pendenza! sia in Italia che in Tosca­
na.

FRC. Ili serie (184*1. 12. 26-513. 
IV (1848). 1-31. 33-45. 4*-53. 55, 
56. 58-62, 64-68.

Inoltre: a IV, supplementi al n, 
12 tvd i. n. 13 (s d ). n 15 (s.d), n. 
lo (sd ì. n 17 (s.d.). 2‘ sup n. 17 
(sd.). n. 18 (4-3-48), n 19 (s.d ), n.
22 (19-3-48). altro al n 22 (s.d), n.
23 (20-3-48), 2’ sup. n. 23 (21-3-48), 
3’ sup n 23 (21-3-48), 4’ sup n 23 
(22-3-48), 5’ sup. n. 23 (22-3-48), o’ 
sup. n. 23 (23-3-48), n. 24 (24-3-48), 
2’ sup n 24 (25-3-48), 3’ sup n. 24 
(20-3-48). 4’ sup. n. 24 (28-3-48). n 
25 (29-3-48), n. 34 (13-4-48), n. 35 
(15-4-48). n. 43 (4-5-48), n 4o 
(11-5-48). n. 52 (23-5-48). n. 0.3 
(2S-5-48). n. 56 (4-6-48).

Allegati: ”N 6 Bollettino del 
Campo 1 oscano" (3-5-48), s.t.

”11 bombardamento e la presa di 
Peschiera” (31-5-48), Tip I’. Fioretti

"Bollettino Straordinario di corri- i 
spondenze della Rivista , s.d , s i.

”N 26 Bollettino del Campo fo- 
scano", (5-6-48), (Tip. Mariani]

"Ultime notizie di Vicenza e Ve­
rona" (18-6-48). s.t. .. ;

"Insurrezione della < alabna , 
(19-6-48). (Tip Soliam (di Firenze^

"Ultimi fatti di Napoli (-0-6-48). 
(Tip. Soliam).

zient nell'opinione pubblica pistoie­
se. che. ritenendo di doversi occupa­
re di problemi assai più gravi trala­
sciò la questione della fine che 
avrebbe fatto la collezione Rossi 
Cassigoli.

Nei giorni seguenti la morte di Fi­
lippo Rossi Cassigoli diversi giornali, 
cittadini e no. rievocarono la figura 
dello scomparso '; alcuni mesi dopo, 
però, del figlio spirituale del colle­
zionista pistoiese, la sua raccolta ap­
punto. nessuno a Pistoia si ricorda­
va. La famiglia dello scomparso, im­
possibilitata a continuare la sua 
grandiosa opera, aveva deciso di fini­
re la raccolta dei materiali e di alie­
nare l’intera collezione. Di tutti i 
possidenti pistoiesi, sempre profes­
santi l’amor di patria, nessuno avan­
zò concrete proposte per l'acquisto 
del fondo. Altrettanto immobile e. se 
volete, disinteressata fu l’azione del­
l’amministrazione pubblica, allora in 
mano ai liberali della Unione di 
Cino Michelozzi.

Gli unici a prendere esplicita posi­
zione. in contrasto coi liberali, furo­
no. ad un anno dalla morte dello 
scomparso, i democratici, che dalle 
pagine del "Kimiky". cosi si espres­
sero sulla sicura partenza da Pistoia 
di una collezione cosi importante: 
“L’argomento tocca anche noi diret­
tamente. non cattedratici e vanitosi 
benefattori della nostra città e dei 
nostro progresso: ma figli schietti del 
sangue più puro del popolo, per cui 
ogni tradizione paesana è culto, ogni 
memoria gloriosa è vanto.

Non si poteva tacere; cd è bene 
che in faccia a voi. o Signori del Pa­
lazzo di Giano, a voi che pretendete 
essere i padri della patria, i giovani 
francamente Io gridino: Pistoia se ne 
va! Se ne va nella parte più culta e 
più gentile: resta nelle ambizioni c 
negli odii. Poco tempo fa le tele e i 
freschi delle Salesiane che partivano 
per Firenze, perché i Signori di Pala­
gio non potevano curarsi di riunir 
tutto decentemente in un po’ di mu­
seo; ieri l'Accademia di Scienze Let­
tere e Arti, celebre nel novero delle 
celebri, prima ad affermare aperta­
mente co’ Parentali il riscatto d’Ita- 
ha. si sfascia, va in consimazione, 
muore; domani la collezione pistoie­
se Rossi-Cassigoli che prenderà il 
volo per altre terre, sorte che sareb­

be certamente toccata simile ,i ■ 
chissimo Archivio Comuni r,e' 
austriaco Italianizzate> un bn ’ “ Un 
stoicsc. dotto giurista nn 0^-m° p,‘ 
riordinato, con sua grande 17* 
come il Ministero della Pubb 
Istruzione prescrive. Il Cav Rn'” 
Cassigoli la cui morte quasi inag­
rita passo tra noi. della schieri de 
dcmocrarici non fù mai. Pure vi è 
piu sincera democrazia e amore per 
il popolo in quella lunga, paziente 
ricerca di cose e memorie paesane 
in quel sacrificio della sua salute è 
del suo denaro a indagare per ogni 
dove codici e libri rari, tele e meda­
glie; tutto ciò che Pistoia ricordasse 
e a Pistoia potesse interessare, quan­
to non è albagia nell’animo vostro, o 
degenere priori del buon tempo anti­
co! Purtroppo la collezione Cassigoli 
partirà: eppure in Consiglio non ve 
stato uno. uno solo di quelli che 
ostentarono d'cssergli amici, che ab­
bia levato la voce, a riscattare per la 
cultura e la tradizione paesana il 
frutto di tante fatiche. Nessuno ve 
stato, mentre di Germania se ne ri­
chiedeva il catalogo per l'acquisto. 
Cosi Pistoia se ne va. e noi assistere­
mo immobili apatici, sorridenti qua­
si. alla deportazione di tanti scritti e 
di tanti libri, dove ognuno ha il ri­
cordo del suo podestà e del suo con­
sigliere del popolo, dove ognuno ha 
la memoria di un prode di famiglia, 
che nelle lotte partigiane del Medio 
Evo cadde per un colpo di archibu­
gio o di misericordia. [...] Nel giorno 
della partenza dolorosa di tante me­
morie esultanti la cerchia del e P 
prie mura, quando i nmpianri 
sorgeranno, noi non av*'en\ . 
rimprovero da farci, conten ( 
re stati gli unici forse a deplora^; 
[...] E non si portino in ca?1|’<?èqchi 
stioni di economia, perche 'dj 
potrebbe paragonare la n
tanti vani e inutili sc.alacqmn, .no 
si neghi a un museo paesano 
resse morale [...]" 3- .„odina. altri [

Di fronte all’apatia a^nere 
capirono 1 importanza rjesiderio
l’integrità della racco • jjjhlio-
Chilovi. allora prefetto del 
teca Nazionale Centrale famiglia
saputa l’intenzione de Ila co||c.
Rossi-Cassigoli d , interezza
zione. la acquisto nell. .
per la biblioteca fiorente

Periodici

„ , CisM«ob fi» un P”’ ’ dèlia 'Ha P‘*
■ . • ■ •• •

•
IMI nelle P*P: 

ne di cn-Jd r_

di reews.-itnen'e dal 
-■ '"7.

le d, mBCirc a riunire una vastrssi- 
m* wfiwone di libri e mancscnUt

■ 1864 inizio a tenere «smalti con u- 
)-ra: e commercianti di stampe d Ita- 
j. facendosi spedire tutto ciò che di

-are nusciva a trovare. Accanto a 
questa vera e propria collezione di 
ranu. famorc paino risvegliò in lui 
ri necessità di raccogliere quanti più 
documenti possibile, riguardanti la 
vita cittadina.

In ventisci anni migliaia di volumi 
di ogni epoca, manoscritti, pergame­
ne. incisioni furono messe assieme in 
questa grande raccolta; alla massa di 
documenti si aggiunsero le testimo­
nianze piu interessanti della vita cit­
tadina: giornali, fotografie, corri­
spondenze epistolari, manifestini e 
fogli volanti, documenti statistici. 
Già la fama della collezione aveva 
varcalo i confini circondariali; la 
raccolta era divenuta meta e luogo 
di ritrovo di insigni studiosi delle 
piu svariate materie, per l’importan­
za che aveva soprattutto nella parte 
bibliografica. I dotti che giungevano 

parte, perfino dalla Germa- 
vemvano cortesemente ospitati 

Rossi Cassigoli stesso. Con co- 
” e sacrificio il benemerito 

pistoiese continuò nella sua 
-i raccolta fino alla morte, av- 

'8 maggio 1890. a 54 anni, 
investitore in cultura, in 

periodo in cui di investimenti a
1 attentava a parlare 

bonomia languì per de- 
noto agli studiosi locali e na- 
‘1’”' i dalla cittadinanza, 

— suscitare particolari rea-

28) “Il Paese" di Pistoia
29) “Bollettino E!c::;r-'
30) "La Ciarla" di Pistoia
31) "L’Avvisatore Unite

Pistoia
32) "Il Risveglio" di Prato
33) "Alceo" di Pistoia
34) "Guittoncino" di Pistoia
35) "Kimiky" di Pistoia
36) "Il Tettuccio" di Bagni di Mon­

tecatini (ora Montecatini T.)
37) "La Penna Pistoiese" di Pistoia
38) "Il Risorgimento" di Pistoia
3‘>) "Lo Zenzero Primo" di Firenze
40) "L'Avvenire" di Firenze
41) "Italia" di Rimini42) "Il Fascio della Democrazia" di

Roma

43) "Il Fieraniosca" di Prato
44) "Garibaldi” di Firenze
45) "Il Pieruccie" di Prato
46) "La Questione Sociale" di Fi­

renze
47) "La Chiacchiera" di Firenze
48) "Alfiere" di Prato-Pistoia
49) "L’amico del popolo" di Prato
50) "L’Eco d’Italia” di Genova- 

Lucca
51) “La Toscana Politica e Lettera­

ria" di Firenze
52) Miscellanea di vari giornali ita­

liani sulle onoranze ad Atto 
Vannucci
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- L’Indicatore Commerciale
Si stampa a Pistoia presso la Ti­

pografìa Rossetti Il direttore re­
sponsabile è Dino Rafanelli. Si pub­
blica il primo di ogni mese, ma già 
dal secondo numero annuncia che 
l’anno dopo, data la favorevole acco­
glienza, sarebbe diventato settimana­
le. Cesserà invece le pubblicazioni 
dopo cinque numeri (quattro, più un 
numero di saggio), nonostante il 
grande numero di copie tirate: 3000 
copie per i primi numeri, 5000 per 
gli ultimi due. Viene stampato dal 
20-11-77 all’1-4-78. A carattere cir­
condariale, era composto da soli in­
serti pubblicitari delle industrie pi­
stoiesi e si distribuiva gratis.

FRC, a.l, numero di 
(20-11-77), (1878), 1-4.

Sono risposte ad una serie di stam­
pati pubblicati da Luigi Bucciantini, 
anticlericale pistoiese, in polemica 
con Carlo Romagnani. ex-capitano 
ed era amministratore del giornale. 
Sembra che Romagnani avesse sot­
tratto fondi ad una sottoscrizione de­
mocratica e che. pur di non venire 
accusato pubblicamente, avesse pre­

alia cronaca

Le amute seguono progresso a 
mente quelle dei giornali di cui “La 

..... • ’’......." è coni 
ne.

- Il Leoncino
Giornale del Circondario Pistoiese

Si stampa a Pistoia presso la Ti­
pografia Niccolai. Gerente responsa­
bile è Luigi Giusfredi: dal 29-5-80 è 
Sebastiano Morandi. Esce settima­
nalmente; va dal 14-9-79 al 
25-12-80. Appoggia l’opposizione 
contro l’amniinistrazione di Martelli 
Bolognini l#.

FRC. a.l (1879), 1-18: a.Il (1880). 
1-54.

Inoltre: a.l. sup. n. 17; a.II, supp. 
n. 8. n.53.

Allegati i seguenti fogli volanti: 
“Dichiarazione", s.d. [1879], Tip. 
Rossetti.

Manifestino senza titolo 
(27-12-79). Tipografia Rossetti.

accusato pubblicamente, avesse pre­
ferito far morire il giornale ri 11 ge- | 
rente responsabile. Puccini, era già 
stato processato perché sul periodico 
era comparso un articolo fortemente 
anticlericale, contro la tutela eccle­
siastica nella Scuola femminile di Pi- 
teccio. Assurto con la nuova deno­
minazione di IL DEMOCRATICO 
ad ergano ufficiale dei repubblicani 
toscani, aveva in precedenza pole­
mizzato con IL RISVEGLIO di Sie­
na. di tendenze intemazionaliste.

FRC. a.l (1872). 1-13; a.II (1873), 
1-52; a.lll(1874). 1-21.

Inoltre: a.l. sup. n. 12; a.II, supp. 
n. 24. n. 51; a.III. sup. n. 21,2’ sup. 
n. 21.

Allegati: “Risposta del P. Clemen­
te Mattaccini Piovano spirituale del­
la Pieve di Piteccio al n. 9 del “Pi­
stoiese". (7-12-72). Prato, Tipografia 
Giachetti Figlio e C.

"Il Padre Clemente Mattaccini 
Economo spirituale della Pieve di 
Piteccio alla Direzione del Giornale 
IL PISTOIESE", (14-12-72), Prato, 
Tipografia Giachetti Figlio e C.

"Morte di Napoleone III. Bolletti­
no ...” (9-1-73?), Pistoia, Tipografia 
Rossetti.

"Risposta al Supplemento secondo 
del numero 21 del Periodico IL DE­
MOCRATICO”, Prato, Tipografia 
Liei.

- Cino da Pistoia
Rassegna di scienze, lettere ed arti.

Si stampa a Pistoia presso la Ti­
pografia Cino dei Fratelli Bracali. 
Gerente responsabile Sebastiano Mo­
randi.

Si era dato una scadenza mensile, 
non rispettata per la precarietà del­
l’iniziativa; in un’economia come 
quella pistoiese, dove i capitali veni­
vano prevalentemente tesaurizzati, 
non c’era spazio per giornali che 
esulassero dall’ambito politico­
amministrativo e che si appoggiasse­
ro a gruppi o fazioni politiche. Non 
bisogna poi sottovalutare il fatto che 
anche a livello nazionale il concetto 
di periodico era quello di mero vei­
colo ideologico e di propaganda po­
litica. Dunque il "Cino da Pistoia 
ha vita breve: vedono la luce due 
numeri nell’arco di tre mesi; va dal 
10-1-80 all’1-3-80.

È fascicolalo e si presenta come 
una rivista letteraria ed artistica.

FRC. a.l (ISSO». 1-2 3

(ISSO». 1-52. j\
31-35. 3'4'. 49.
...... 1-38. 40-50;

31. 33. 34.

Inoltre: a.IV. sup n. 3. n. 4. n. 5.
n. 12; a V. sup. n 14. n. 26. n 32. 
sup. straordinario (t'-'-SD. n. straor­
dinario (23-3-81): a AL supp ti 45. 
n. 46: a.Vll. sup n 21.

cittadina
IRC. a.lV 

(1881). 1-29. 
51-54; a.VI (18S’) 
a-VII (1883). 1-29.’ .. 
38-51; a.Vlll (ISSJ). |.jg'

- Gazzetta di Pistoia
È la continuazione de 

co". Si stampa a Pistoia presso 
ripogr.ttìa Rossetti; dal O-I-S4 viene 
stampato dalla tipografia Marini. 
Gerente responsabile é Silvio Gua­
statori. Set ti ma ita le. va dal 6-1-80 al 17-5-84. |

- L'Esposizione
t_; —a .■ re- j ET? > •: . " -cz’O-a- 
!e toscana del 18'0.

■ • a Pa’.oia. I prm.o ru­
merò esce presso la Tipografia Cmo 
degù Eredi Bracali. Il secondo esce 
con molto ritardo a causa di ina- 
demp:en« della tipografia. che viene 
q.ndi sostituita dalla Tipografia 
Giachetti Figlio e C Gerente re­
sponsabile e Rodolfo Ricci.

La vita di questo foglio è ancor 
P - breve del scino, essendo nato 
cerne resoconto senno dell'attività 
espositiva della mostra regionale. 
Senza una periodicità definibile, ini­
zia il 17 settembre 18'0 e finisce 
con la fine dell’esposizione (settem­
bre 1870).

FRC. sa 1870. 1-8.

- Il Popolo Pistoiesi-
Dal 15 agosto 1S83 IL POPOLO DI 
PISTOIA. Dal 23 maggio ISS5 11 
POPOLO PISTOIESE. Dal ' maggio 
ÌSs' IL POPO1O PISTOIESE. Pe­
riodico settimanale.

Ha una vita lunghissima; continua 
le pubblicazioni fino al 24 dicembre 
N2t>. La seguente schedatura segue 
la consistenza della collezione Rossi 
Cassiseli: sono presenti undici anna­
te. Si stampa a Pistoia dal 18-0-81 
presso la Tipografia Niccolai; dall’8- 
8-S3 presso la Tipografia Marini e 
<?.; si interrompono le pubblicazioni 
dal 18-10-84 al 23-5-85 Riprende 
ad essere stampato il 23-5-85 dalla 
Tipografia del Popolo Pistoiese, di 
cui è proprietario Pietro Costa Re­
gioni, assieme ad Amos Biagini, chi­
ne è il primo direttore. Nei primi 
anni di vita del periodico il gerenti­
responsabile è il solito Sebastiano 
Morandi; dal 7-4-83 redattore re­
sponsabile è Angiolo Bettazzi che 
poi diviene gerente; processato per 
reato di stampa ma assolto, si am­
mala gravemente e lascia l'incarico. 
Dal 10-2-91 Atto Pieraecioh è diret­
tore responsabile, poi gerente. La pe-

47

- Gazzettino Pistoiese
Si stampa a Pistoia presso la Ti­

pografia Rossetti. Gerente responsa­
bile è il repubblicano Silvio Guasta­
tori, operaio compositore tipografo. 
Ha periodicità settimanale e va dal 
27-8-79 all’8-10-79.

In polemica con “Il Leoncino” e 
“Il Solletico” 'ri

FRC, a.l (1879), 1-7.

- Il Solletico
Periodico settimanale. Dal 25 otto­
bre 1879 IL SOLLETICO. Si pubbli­
ca il mercoledì e il sabato.

È la continuazione de "Il Cittadi- 
no di Pistoia", poi diventato "Il Cit­
tadino"; prosegue col titolo di “Gaz­
seria di Pistoia". Gerente responsa­
bile è Sebastiano Morandi; d.ill'S-1I- 
79 è Lorenzo Rossetti, il tipografo 
Perioi/iei dell ottocento

- Niccolò Puccini 
Giornale degli interessi 
Pistoia.

Viene stampato a Firenze presso 
la Tipografia M. Celimi e C.; il ge­
rente responsabile è Passeri Zanobi. 
Irregolare nella periodicità, ha nu­
merazione progressiva.

Si pubblica dal 7-7-70 al
FRC. a.! (1870), 1-5.

~ Il Cittadino di PistoiaDal 4 gennaio 1879 IL CITTADI­
NO. Periodico umoristico letterario.

Continua col titolo "Il Solletico”; 
si stampa a Pistoia presso la Tipo­
grafia Rossetti. Gerente responsabile 
e Sebastiano Morandi È settima- ; 
naie; va dal 27-1-77 al 15-3-79. I

Il problema culminante di quel I 
periodo riguarda l’annessione dei su- I 
burbi alla città, con la dicotomia cit- I 
là-campagnn e relativi schieramenti I 
dovuti alle sfere d’interessi c d in- I 
fluenza dei ceti nobiliari e alto- I 
borghesi. "Il Cittadino” è contro i annessione ed è quindi in polemica I 
con “L’Appennino Pistoiese" "• 5o- I

Periodici delPOltocento

- Il Tramnav
Giornale indipendente umoristico 
amministrativo e politico.

Si stampa prima a Pistoia presso 
la Tipografia Rossetti, poi a Prati’ 
presso la Tipografia Aldina 1 Al­
berghetti c F. Gerente responsabile 
Amos Musetti: dal 25 26-'-S0 il ge­
rente responsabile è Icaro Buci.

È settimanale, va dal 30-5-80 al 
31---S0.

Sì dichiara giornale indipendente: 
in effetti non sembra appartenere ai 
due partiti politici, se cosi si possono 
chiamare, che si fronteggiano per l’e­
gemonia amministrativa.

E il primo periodico a Pistoia di­
chiaratamente “umoristico", contie­
ne articoli in cui la polemica verso 
la cattiva gestione delle cose pubbli­
che si aggancia a rivendicazioni di 
giustizia sociale di tono radical- 
socialista.
FRC, a.l (ISSO). 1-9.

sliene nel 1879 le posizioni di Ippo­
lito Martelli Bolognini. Nelle pagine 
jel periodico troviamo notizie sul- ; 
l’attività deiramministr.izione comu­
nale. sulle varie elezioni, sullo sforzo 
borghese di istruire ed educare le

; masse.I II giornale ha una buona diffusio­
ne! Circondario: tra
--o del 1877 arriva

! le S00 e le 1000 copie; si pensi
fino ad allora r.J
stoiese si vendevano solitamente 
più di 300 copie per giornale u.

La numerazione è progressiva.
FRC a.l (1877). 1-52; a.II (1878) 

53-101; a. 111 (1879). 102-112.
Inoltre: a.l. supp. n. 43. n. 51, 2’ sup. n. 51: a.II, supp. n. 75. n. 95; à.
III. supp. n. 107. n. 108. n. 109. 2' 
sup. n. 109. n. 110.

Allegati i seguenti fogli volanti’ 
"Collaboratori del Cittadino di Pi- 
stoia", s.d., s.t.

“H Leoncino 9 giugno 1877", s.d.,

IR??! B1'ane° al Leone'no”. 
(16-6-1877). s.t.

“Bianchi e Neri", s.d., s.t.

- II Piccolo Ombrane
Giornale agricolo-economico indu­
striale. Bollettino del Comizio agra­
rio pistoiese.

Si stampa a Pistoia presso la Ti­
pografia Niccolai ’. Direttore e ge­
rente è Giuseppe Forteguerri; dal 1 
maggio 1875 Giovanni Carlo Rospi­
gliosi. Esce solitamente il primo e il 
quindici di ogni mese (periodicità: 
quindicinale; dall’1-1-81 mensile); 
ha una vita relativamente lunga ri­
spetto alla durata media delle testate 
del periodo (pari a circa due anni): 
viene pubblicato infatti per undici 
anni di seguito senza alcuna interru­
zione (1873-1883). Va dal 1-1-73 
all’l-12-83.

Organo del Comizio Agrario di Pi­
stoia, cerca di promuovere lo svilup­
po delle campagne del Circondario. 
Si riportano spesso notizie sulla si­
tuazione agricola pistoiese, sulle ini­
ziative prese dal Comizio e dall’Am- 
ministrazione Municipale. Si danno 
mensilmente resoconti sul movimen­
to della popolazione nel Comune di 
Pistoia ».

FRC, a.l

- La stilb del JwpoL'
LA SULLA DLL PO­

POLI» Giomaicpe: :\e
S> stampa a Pr-Cvai presso la Ti- 

Me e v itone Marchetti, ma dal n 
15 appre frtdinanJo Orsuvv CMK 
•rdai’i’fv •rs’X’’l'a' -’e. di nuovo nel 
n 3D terna ad essere responsabile 
V ittone Marchetti

E sctt’inanalr; viene 
daTIM-62a’2'-9-62

L a r me giornale che s1 pubbhra 
a P-sttru Si ovvtipa dc’ a vita nazio-

■' ;.•■ p-..;..-.--

e ancora calate, e dei proble­
mi ecenemw e amirmìstraun del 
Ctax<nda-ie

FRC. al (IU2L 1-15. I7-3Q 
32-39. Supp.'emersi n 5. n. 6.

Inoltre: a.l. supp. n. 30, n. 32; 
a.II, supp. n. 8. n. 10, n. 11, n. 49;

- - ------- ... II c’è un fo­
glio volante; “Lega per l'istruzione 
ed educazione del popolo. L’amor di 
Patria nella donna. Lettura popolare 
della Signora Virginia Mantegazza”, 
s.d.. Tip. Niccolai.

1-24; a.Ili (1875) l-X». „
1-24; a.V (1877), |Sq.' a d87h) 

a VH (1879), 'f^,1 (’878)'i
—; a.ix ()88n~ i‘ 1,a ',Hl (1882). 1-12; a.X1 ^^1-12;^ 

Inoltre; a.V, sup. n 9- a v, ' 2’ 
n. 8; a.lX, sup. n. 2, n j- a\J’ SUP- 
n. 1. Allegato al n. 24 a Viti ’ SUp- 
glio volante: "Relazióne 
mento generale del Comizio a da'

le del di’ 19 Dicembre 188?’. Fa’

- L’Appennino Pistoiese

Viene stampato a Pistoia PreSS0 la 
Tipografia Rossetti; dal 28 ottobre 
1876 presso quella Niccolai ’.

Gerente responsabile è Oreste Do 
menichini 1 redattori del giornale 
sono Mario Battaglini, Giovanni Do­
menico Belletti, Dante Gamberai, 
Domenico Picciolli, Leandro Spinel­
li, Giuseppe Tesi. Pian piano essi 
escono dalla redazione lasciando il 
solo Giuseppe Tesi, ex garibaldino e 
democratico, direttore del periodico 
(12-7-78).

Ha una periodicità settimanale; va 
dal 19-4-76 al 15-12-78.

Di tendenza liberal-progressista 
accentua man mano le tinteggiature 
radicali quando il Tesi resta il solo a 
comporre il giornale. Anticlericale, 
moderatamente anti - internazionali­
sta, è favorevole all’annessione delle 
Cortine suburbane alla città. Riporta 
notizie sulle sedute consiliari comu­
nali, sulle elezioni amministrative, 
sull’istruzione e l’associazionismo 
nel circondario ".

FRC, a.l (1876), 1-9, H- >2. 
14-29; a.II (1877), 1, 3-5, 7-28, 
30-50; a.HI (1878), 1-4, 6-10, 1240, 
42-47.

Inoltre: a.l, supp. n. 30,

- 11 Pistoiese Democratico
Periodico settimanale. Dal 5 
1873 IL DEMOCRATICO. Periodi­
co settimanale.

Si stampa prima a Pistoia presso 
la Tipografia Rossetti, poi dal 7 feb­
braio 1874 a Prato presso la Tipo­
grafia di Amerigo Liei. Gerente re­
sponsabile è Ferdinando Puccini ».

È settimanale. Va dal 5-10-72 al 
23-5-74. Col n. 21, a. Ili, non finisce 
l’attività della redazione, che fa 
stampare due supplementi all’ultimo 
numero, uno in data 29-5-74. il suc­
cessivo senza data, ambedue stampa­
ti presso la Tipografia Liei di Prato.
46

stesso.
Periodicità settimanale, dal 

; 25-10-79 è bisettimanale. La nume-
: razione è progressiva. Va
■ 22-3-79 al 31-12-79.
I Si occupa della vita politica e am­

ministrativa di Pistoia, appoggiando 
le posizioni dello schieramento che | fa capo a Martelli Bolognini, domi­
natore della scena politica pistoiese 
fino alla morte nel 1886 '.

FRC. a.lll (1879). 1-52.
Inoltre: sup. n. 9. 2’ sup. n. 9. 

supp. n. 13. n. 14. n. 15. n. 20. n. 
21.

seguono
Gazzetta di Pistoia'- >

Si dà molto rilievo



1892 Fanno parte della redazione

al socialismo rivoluzionario e all’a-

»

!»

1-23, 25-41; a.II

I cali del periodo:

amministrativo,

j Innocenti, 
mU :

Malatesta
i un r- '•

---------««WOM

ad altri suoi
4k

- Il Paese
Si stampa presso la Tipografia 

Niccolai a Pistoia. È direttore re­
sponsabile Mirando Talini; dal 
24-4-86 è gerente responsabile Gio­
vanni Bonelli. “Si pubblica non 
meno di tre volte al mese”. La reda­
zione stessa lo definisce un bollettino 
e per questa ragione non viene stabi­
lita una periodicità precisa; si assicu­
rano ai lettori trentasei numeri an­
nui. Sono presenti nel fondo due del­
le quattro annate stampate.

È organo dell’Unione Liberale di 
Cino Michelozzi, in polemica con gli 
altri giornali del Circondario. Vi si 
trovano dettagliate cronache della 
vita politica di Pistoia.

FRC. a.I. (1886), 1-23, 25-37; a.II 
(1887), 1-17, 19-46.

Inoltre: a.I, supp. n. 6, n. 13, n. 
20; a.II, supp. n. 3, n. 11, n. 12, n. 
16, n. 17, n. 26, n. 30, n. 46.

Un foglio volante allegato “Bollet­
tino Elettorale”, s.d. (ma manostritto 
“18 luglio 1886 all’alba"), Tip. Nic- 
colai.

- Anche meno
Questo settimanale si stampa a Pi­

stoia presso la Tipografia Marini, 
poi si trasferisce a Firenze presso la 
Tipografia Fioretti, si dice per non 
farsi “mettere il bavaglio”. Tomma­
so Ceccherini è il gerente responsa­
bile. Va dal 24-9-84 all’l 1-2-85.

In polemica con il “Popolo Pi­
stoiese”, ma anche con l’ammini- 
strazione comunale, riporta notizie 
sui bilanci comunali e sulle sedute 
consiliari municipali.

FRC, a.I (1884), 1-6, 8-15; a.II 
(1885), 1-5.

- L’Elettore
Bollettino per la guida del popolo.

Questo foglio è un tentativo di 
fondare un periodico: si dice infatti 
che, se sovvenzionato o incoraggiato, 
il bollettino raddoppierà le pagine e 
diverrà un giornale. La cosa invece 
non avrà seguito. Viene stampato a 
Pistoia presso la Tipografia Rossetti, 
reca la data 12-2-82.

Allegato un foglio volante “Citta­
dini” del Comitato Elettorale Pro­
gressista, stampato a Pistoia, Tipo­
grafia Niccolai in data 9-2-82.

- La Stella di Savoia
Viene stampato a Pistoia presso la 

Tipografia Cino dei Fratelli Bracali. 
Carduccio Petrucci è il redattore re­
sponsabile, ma nel n. 7 (25-11-82) 
Amos Masetti è il gerente responsa­
bile.

Ha periodicità prima settimanale, 
poi dal 20-12-82 trimensile.

- L’indipendente pistoiese
Viene stampato a Pistoia presso la 

Tipografia Marini; 1’8-3-85 per 1 ul­
timo numero la Tipografia e Ambro- 
gi. Gerente responsabile Silvio Gua­
statori. È un settimanale ^ego'are 
la numerazione è progressiva, va dal 
10-12-84 all’8-3-85.

amano del Rossi-Cass.goh loda per 
cessato nel 1885.

FRC, a.I (1884-85), HO.

Il Progresso
Si stampa a Pistoia presso la Ti­

pografia Rossetti; dall’l-10-82 presso 
la Tipografia Marini e C. Il gerente 
responsabile è Filippo Favelli. Ha 
periodicità settimanale, va dal 
4-6-82 al 29-10-82. Nasce per l’e­
sclusiva volontà di avere un foglio 
d’appoggio nelle elezioni politiche 
del 1882 25 ; all’inizio sostiene un’al­
leanza tra i liberal-progressisti e i ra­
dicali convergenti su un programma 
di progresso, libertà, giustizia. Poi, 
visto che i mezzi con cui si vuole ar­
rivare a tali mete differiscono, l’u­
nione si rompe e “Il Progresso” resta 
1 organo esclusivo dei liberali, men­
tre i radicali rifondano “Il Riflesso”.
FRC, a.I (1882), 1-5, 7-11, 13, 14, 
16-21.
^Inoltre: a.I, supp. n. 5, n. 12, n.

Allegato: “In risposta alle calunnie 
che si vanno spargendo contro l’ing. 
Pareto torniamo a pubblicare i docu­
menti che seguono”, s.d. [1882], 
Tip. Cino dei Fratelli Bracali.

- L’Avvenire
Organo della Democrazia pistoiese.

Si stampa a Pistoia presso 
pografia del Popolo Pistoiese. E 1 
primo di una serie di giornali pi­
stoiesi ad avere questa intitolazione. 
II gerente responsabile è Giuseppe 
Rediti; tra i collaboratori l’avvocato 
Giuseppe Tesi.

La periodicità è settimanale ma 
tra il giugno e il settembre 188 
volta diventa quindicinale, va 
13-9-85 all’8-2-88, un periodo m 
forte ripresa della Democrazia a 
stoia. Un appunto manoscritto i 
lippo Rossi Cassigoli conferma « 
fine del giornale: “L’avv. G. e 
terrogato se questo periodico

Periodici dell’ottocento

_ Ballettino di Annunzi Agrari Indu­
striali e Commerciali

esule in Svizzera dove morirà nel 
I . r—, ’

dei giovani repubblicani poi passati 
al socialismo rivoluzionario e all’a­
narchia. tra i quali ritroviamo Giu­
seppe Manzini, padre della scrittrice 
Gianna 23.

Di indirizzo repubblicano-sociale, 
dopo un periodo di silenzio riappare 
a pochi giorni dalle elezioni generali 
del 1882, le prime a suffragio allar­
gato: l’intento è di appoggiare la lista 
radicale 24. Con il 1883 la redazione 
quasi intera del giornale si trasferirà 
nelle pagine dell”Tlota”.

FRC, a.I (1881), 1-8, 10-22; a.II 
(1882), 2-4.

Inoltre: a.I, sup. n. 6; a.II, sup. let­
terario.

-SA■. Masi e anche i due proprietari del 
, giornale, Biagim e Costa Reghini. L 
I composizione di un numero del gior­

nale segue la prassi dei .periodicilo- 
• ■ ' un articolo d aper-

j tura “in prima pagina che richiama 
Tawenimento politico della settima­
na. molto spesso di carattere locale; 
una prima e una seconda pagina in 

l cui vengono espressi i pareri e i prò- 
: grammi del “partito” sostenitore, 

una terza pagina di cronaca con let-
I tere di esterni, resoconti teatrali, am­

ministrativi e di costume, satire, gio-
I chi e poesie, che invade spesso la 
! quarta pagina, il cui spazio appare 

talvolta occupato dalla pubblicità.
Il “Popolo”, che copre cosi tanti 

anni della vita pistoiese, è uno stru­
mento importante per conoscere l’e­
volversi della realtà cittadina e cir­
condariale.

FRC, a.I (1881), 1, 2, 4-7, 9, 
11-22. 24-29; a.II (1882), 1-38, 
4043,46-52; a.II! (1883), 1-50; a.IV 
(1884), 148; a.V (1885), 2-32; a.VI 
(1886), 1, 3-53; a.VII (1887), 1, 2, 
4-51; a.VIII (1888), 1-8, 10-28, 
30-52; a.lX (1889), 1-52; a.X (1890),
6, 10, 12-23,25-27, 44; a.XI (1891), 

' 16,17,19,22,25,29,30,47.
Inoltre: a.I, supp. n. 7, n. 18; a.II, 

supp. n. 26, n. 41; a.IV, sup. n. 32 e 
un numero straordinario (26-7-84); 
a.V, supp. n. 2, n. 14; a.VI, supp. n.
7, n. 18, n. 20, n. 23, n. 25, n. 29; a. 
VII, sup. n. 47; a.IX, sup. n. 41; 
a.X, supp. n. 44. n. 46, n. 47.

Allegati: “Ordine del Corteggio 
pel trasporto funebre del Comm. 
Avv. Tommaso Gherardi Dei- 
Testa , s.d. (1881), Tip. Niccolai.

"Avviso”, (20-2-84), Tip. Marini 
e C.

“Elettori del III Collegio di Firen­
ze , (15-5-86), Tip. del Popolo Pi­
stoiese.

Oltre a questi fogli volanti c’è un 
opusc°|0 "Comune di Pistoia - Con- 

, l° Mo^e della Giunta Municipale

-3, mi dice Che posso conside- 
iri° c-°onduce Ttitolo del giornale 
Si rlCond,UCche la Democrazia pi­

chiusa per ora nella scalata 
-o municipale dai hberal- 

• P dai monarchici costitu- 
deve rivolgere il proprio 

z'°na‘” _i ruturo. Si dà ampio spa-

confido6diXuicp anche conj socia­
listi rivoluzionari e anarchici locali, 
nel tentativo, riuscito in gran parte, 
di sottrarre alla loro influenza il mo- 
vimento operaio piu sensibile alla 
questione sociale 2’-

La numerazione del giornale non 
corrisponde spesso alla data di stam­
pa; possono esserci discordanze nelle 
varie schedature.

FRC, a.I (1885), 2-16; a.II (1886), 
1-35; a.III (1887), 1-8, 10-24; a.IV 
(1888), 1.

Inoltre: a.II, sup. n. 31.

Carlo Romagnam, che ne è anche 
redattore capo. Se ne conoscono solo 
due numeri, che escono a distanza di I 
quindici giorni; va dal 6-3-86 al . 
Zl-j-oo.

Esce come supporto alla candida­
tura del generale Villani, ex combat­
tente originario di Pistoia. Viene 
proposto ai democratici pistoiesi che 
però si astengono in gran parte dalle 
elezioni politiche. Questo giornale 
risulta una manovra sbagliata del 
Romagnani, ormai accantonato dal 
movimento democratico pistoiese, 
che cerca di fare pubblicità alle sue 
attività finanziarie ed economiche 
dalle pagine del “Bullettino" (vedi 
réclame ai concimi chimici di cui 
era rappresentante per la Società 
Lombarda).

FRC, a.I (1886), 1-2.

_ Bollettino Elettorale
Si stampa a Pistoia presso la Ti­

pografia del Popolo Pistoiese. Aven­
do una veste di foglio volante non 
ha l’indicazione del responsabile, 
organo dell’Unione Liberale Monar­
chica, contrastante l’Umone Libera 
le Fa quindi da supporto ai vari 
Masi, Bastogi, Piermei. Montemagni, 

dice che vuol continuare il P 
gramma finanziario per l’ammini- 
ttrazione comunale voluto dal Mar- 
‘^Sumeraz.one, esistono tr. 

dici .bo'!elt^ni“pfiemJ"Ca"°ec0oSndo"L 
r’"d,Ceaìa data Pd" stampa. Va da! 
dS'-87 al 27-7-87. Esce in pratica 
settimanalmente. Annota cosi i

1 49

va dal 14-10-82 al 10-1-83 ’ 1883i 
E uno dei cinque giornali u 

stampano a Pistoia ner u ,che s> 
del 1882; è a favore di Marte 
lognim e dei monarchici eU 1 B°' 
nah, cioè liberal-conserva?St'tUZ10' 
tlnte clerical>- Sulle sue pa c°n
viamo resoconti dell’amo' • tr°-ne comunale e della sSàO^0- 
di Pistoia. eta 0Peraia

1OFRC...I<1882,S3)1I.3141S;^

Inoltre: a.I, sup, n. 3.

- Ilota
Si stampa a Pistoia presso la Ti­

pografia Marini. Il gerente respon^ 
bile e Ottavio Vangelisti. Direttore è 
Giuseppe Manzini, che con il nucleo 
di persone, che formavano in gran 
parte la redazione de “Il Rifiesso” 
ha fondato questo nuovo periodico.’ 
La periodicità e settimanale- va dal 
4-2-83 al 20-6-83.

Col giugno 1883 il periodico cessa 
la propria pubblicazione perché il 
gruppo redazionale viene perseguita­
to per le proprie idee politiche: il 
2-6-83, durante una manifestazione 
cittadina in memoria di Garibaldi, 
viene sequestrato un nastro con 
iscrizione firmato dai socialisti pi­
stoiesi e vengono arrestati alcuni tra 
cui il Manzini, anima del giornale; 
lo stesso Vangelisti, essendo il re­
sponsabile delT’TIota”, dalle cui pa­
gine si difendono gli arrestati, viene 
condannato per reato di stampa

L’“IIota” è un periodico di estesa 
diffusione, che supera i limiti circon­
dariali per arrivare a qualche gruppo 
internazionalista anche all’estero 27. 
È importante perché sulle sue pagine 
si può seguire l’evolversi delle pole­
miche scatenate dalla scelta evolu­
zionista, anche se non del tutto con­
sapevole, di Andrea Costa; questo 
aspetto del giornale è stato fonte di 
molti studi 2S.

FRC, a.I (1883), 1-4, 6, 8-13, 
15-17.

- Augellin Bel Verde 
Foglio indipendente.

Si stampa a Pistoia nella Tipogra­
fia Niccolai. Il gerente responsabile è 
Sebastiano Morandi. Prima trimensi­
le, dal 3/4-5-84 è settimanale. Va 
dal -26-2-84 al 27-12-85. Si occupa 
di svariate materie, come si afferma 
nel sottotitolo: astronomia, medici­
na, letteratura, architettura, scultura, 
mgegneria, agraria, enologia, econo- 
ra>a, bibliografia, musica, poesia, 
s ona, drammatica, opere pie, ferro­
vie, varietà, mode, questioni di cam­
panile, politica in casi eccezionali. Il 
motto del giornale è: “Gorgheggio

, er7-ando, e do beccate da colpire 
vivo . E in effetti polemizza un 

p. c°.n .tutti, non risparmiando né 
'ammimstrazione in carica, né l’op- 
nnUD-ne Con '* suo organo “n Fo­
ce £ Plst°>ese”. Portavoce della Cro­
ce Bianca 3I>.

(I8F§*32"««>.
27In° tre, a.I, supp. n. 3, n. 10, n.

Period‘d deli-ottocento

- Eco Nazionale 
Periodico politico, z~... 
commerciale, finanziario.'

Si stampa a Prato presso la Tipo- 
de. a, ?oci.età L’Unione. Aldo 

Marchetti e il direttore responsabile 
del primo numero, dal secondo 
Querci Federico è gerente responsa- 
bile. Esce “il T, 5, 10, 20, 25 di ogni 
mese , una periodicità quindi un po’ 
troppo serrata, che infatti sarà ri­
spettata solo all’inizio. Va dal 14-84 
al 10-2-85.

Su posizioni liberal-moderate, il 
suo motto è “Re e Costituzione”; 
pur essendo stampato a Prato è l’e­
spressione di un gruppo di moderati 
pistoiesi, tra i quali lo stesso Rossi 
Cassigoli.

Oltre alla cronaca di Pistoia, si oc­
cupa molto di politica nazionale, 
esulando quindi dalla tipologia usua­
le dei giornali locali. I primi sei nu­
meri vengono pubblicati nell’arco di 
un mese, dall’aprile al maggio 1884. 
Riprenderà le pubblicazioni solo ai 
primi di dicembre, dopo che l’ani­
matore del periodico aveva chiesto 
aiuto al partito sostenitore; ecco qui 
il testo della lettera (che è allegata al 
fascicolo del giornale presente nel 
fondo): “Pistoia 7 maggio 1884. II- 
l.mo Sig. Filippo

L’esito del periodico “L’Eco Na­
zionale" è soddisfacente, sia dalla 
parte degli abbonati di fuori, sia da 
quello delle inserzioni in 4“ pagina; 
ma per esigere tanto gli uni quanto 
gli altri occorre qualche altro nume­
ro. A motivo di ciò il giornale si tro­
va nella morale impossibilità di con­
tinuare se il partito nel quale milita 
non viene in suo soccorso. Ci rivol­
giamo quindi anche alla S.V.a Illuma 
militando nello stesso partito politi­
co, e in qualunque occasione le co­
lonne di questo periodico saranno 
sempre a disposizione della S.E. Ci 
scusi e la riveriamo distintamente..

Devotissimo per l’Amministrazio- 
ne A. Marchetti”.

FRC, a.I (1884), 1-10; a.II (1885), 
1-6.

- Il Riflesso
Giornaletto popolare.

Si stampa a Pistoia presso la Ti 
Pografia Rossetti m dal 28 8 81 

«.loft L»

'™S7S£l,i"è1F'““<» 
anarchico, che dono 7°luzionario 

nel I884P ' arresto M 
manifesto di snìd^0 flrmat0 

ai solidarietà insieme 
-“■compagni, dovrà fugg™

ancora, 
rari

alla ragione 
stoiese’ c-" 
al Potere,- 
progn 

•erteli

guardo al 
zio 
cr<

“1



ma è

Pistoiese Artistico-

»

settimanale letterario-

Politico e Letterario Rimi-

Le ' 
scono 
fondo.

- Il Risorgimento
Giornale politico-amministrativo.

Viene stampato a Pistoia dalla Ti­
pografia Niccolai. Il gerente respon­
sabile è Giovanni Bonelli. Si pubbli­
ca non meno di tre volte al mese. È 
portavoce deH’L'nione Liberale, ac­
cusa la democrazia pistoiese di con­
nubio con il partito clericale, analiz­
za la situazione economica locale, dà 
ampio spazio alle cronache ammini­
strative.

FRC, a.ll (1891), 6, 8, 9, 13, 14, 
16-18, 20, 24, 26, 27, 36.

- La Questione Sociale
Si stampa a Firenze presso la Ti­

pografia B. Sborgi.
Gerente responsabile è Pilade Cec- 

chi. L’animatore del giornale, quin­
dicinale, è Errico Malatesta. È l’or­
gano dei gruppi anarchici in polemi­
ca con quella parte degli internazio­
nalisti che hanno aderito alla svolta 
programmatica di Andrea Costa. 
Giornale importante per la storia del 
socialismo del periodo, è assai diffi­
cile da reperire per i continui seque­
stri a cui andò soggetto 3‘.

Nella collezione Cassigoli sono 
presenti due copie.

FRC, a.I (1884), 6, 7.

- Lo Zenzero Primo 
Giornale politico popolare.

Questo giornale si stampa a Firen­
ze presso la Tipografia Pier Cappo­
ni. Gerente responsabile è Teodoro 
Cracenco. Nel numero 65 il gerente 
e Emilio Torelli. Si pubblica tutti i 
giorni. Corrispondenze da Pistoia 32. 
s»Fz^’(l868)’ 6- *4’ 36> 43- 45> 52> 

60, 65.

- Il Pieruccio
Giornale del popolo.

Si stampa a Prato presso la Tipo­
grafia A. Liei. Gerente responsabile 
è Ulderigo Falcini. Ha periodicità 
settimanale. A questo giornale fanno 
capo tutti i gruppi democratici del 
comprensorio Prato-Pistoia. Si batte 
contro le limitazioni delle libertà e i 
provvedimenti eccezionali di polizia. 
Corrispondenza da Pistoia 3S.

FRC, a.I (1884), 4, 6, 7,9.

«mi, che si firma Messer Cino Car 
mierimMnahnÌi Tra gH abbonati Pi’ 

Te i Bastogi. Clemente
Ge ì Dn S° <ScaglÌ’ Tommaso ! 
Dami Df°meniC0 Vannucci, Eugenio ; 
HeX’ei cVann‘ •Car,rniei’ Agostin° ; 
r, n Glov?nni Ducceschi, Raf- \ 
faello Vivarelh, Giovanni Baldi Pa- | 
Pini, Michele Marradi, Giuseppe 
? 1tnn'"1’ Giuseppe Reali, Antonio 
Baldi, Carlo Minghetti.

FRC, a.I (1882), 51; a.ll (1883) 9 

ÓUMka 5I;

- Alfiere
Si stampa a Prato presso la Tipo­

grafia di Amerigo Liei. II responsabi­
le è Ulderigo Falcini. Ha periodicità 
settimanale^ Diffuso nell’area Prato- 
Pistoia è filo-rivoluzionario nella 

redattori avevano tatto p 
"Fieramosca”. In polemica con

1 51

i - La Ciarla
: Giornale Umoristico Illustrato. Cor­

riere dei Bagni di Montecatini.
! Viene stampato a Pistoia presso la

- Fieramosca 
Foglio indipendente. Organo della 
Democrazia.

Si stampa a Prato presso la Tipo­
grafia A. Liei fino al 26-8-83, poi 
presso la Tipografia della Società 
L’Unione.

Gerente responsabile è Antonio 
Denti. Ha periodicità settimanale. 
Giornale in quel periodo spiccata- 
mente democratico, partecipa alle 
campagne politiche per il suffragio 
universale, contro le Guarentigie, 
per la liberazione dei territori irre­
denti e contro la Triplice. Corri- 
spendente da Pistoia Vivarello Viva- 
relli, già collaboratore de “Il Rifles­
so”. Sul “Fieramosca” scrivono tre 
ex collaboratori del “Garibaldi . tut­
ti di Pistoia, che si firmano con i se­
guenti pseudonimi: rUmanitario, 
Leoncino, Canbianco 34.

FRC, a.V (1883), 27-31, 33-40, 
42-52; a.VI (1884), 2-9, 12, 13, 
18-23,25, 26, 28, 31, 33.

Inoltre: a.VI, sup. n. 26.

— Guittoncino 
Periodico 
Letterario.

Viene stampato a Pistoia presso la 
Tipografia del Popolo Pistoiese. Re- 
dat1t°re„ resP°nsabiIe è Torquato Ca­
malli. Si pubblica due volte al mese 
ma nel periodo estivo ha periodicità 
irregolare, come affermano gli stessi 
redattori del giornale: “I collaborato­
ri del Guittoncino hanno voluto du- 
tante le feste del S. Jacopo, riposarsi" 
da ciò il ritardo della pubblicazione.’ 
D ora in avanti però uscirà puntual­
mente ogni quindici giorni".

A questo periodico artistico- 
letterario partecipano molti ex colla­
boratori dell’“AIceo”, in maggioran­
za sono giovani studenti; tra gli altri 
vi scrivono Torquato Cacialli, Peleo 
Bacci, Carlo Caselli, Alberto Cioci.

Va dal 1-5-89 all'1-12-89.
FRC, a.I (1889), 1-12.

~ L’Avvenire
Giornale.quotidiano di Firenze.

Doo’vram^a a Firenze Press° Ia Ti- 
Pietrn'r'd' B. Sborgi, responsabile è 
remiKurarbon'" Questo quotidiano è 
snond 'Cano e anticlericale. Corri­
spondenze da Pistoia.

,4-6, 8, 9, 12, 13, 
(5-7-82)’ nurnero cancellato

~ Italia 
Periodico 
nese.

PerÌOdici dell'ottocento

- L’avvisatore universale
Giornale d’Annunzi Commerciali, 
Industriali e Agricoli.

È un giornale di soli annunci pub­
blicitari. Viene stampato a Pistoia 
presso la Tipografia del Popolo Pi­
stoiese. Ne è proprietario e direttore 
responsabile Francesco Scapucci.

Viene diffuso a Pistoia e nelle 
grandi città; la tiratura dichiarata è 
di 2000 copie. Esce un numero di 
saggio nell’aprile 1888 oltre ai nove 
numeri che usciranno dopo. È men­
sile, non porta una data precisa, ma 
solo l’indicazione dell’anno e del 
mese. Nel numero 7 (dicembre 
1888) è inserito un foglio di due pa­
gine Calendario delI’Avvisatore 
Universale per l’anno 1889”, Tip. 
del Popolo Pistoiese.
) FRC, a.I (1888), 1-7; a.ll (1889),

Rossi-Cassigoli: "Bollettino Elettora­
le _ 1887. Raro a trovarsi in ser e 

I completa perché distribuito soltanto 
i in campagna’.

Insali:8 “Eiezióni Generali Am­
ministrative. Scheda dei candidati

1 dell’Associazione Liberale Monar- 
: chica". (21-7-1887). Tip. del Popolo

Pistoiese.
"All'ultima ora , s.d., Tip. del 

, Popolo Pistoiese.

- Kimiky
Foglio pistoiese che esce quando 
vuole. Dal 14 luglio 1889: KIMIKY. 
Foglio umoristico della Toscana che 
esce quando vuole. Dal 19 marzo 
1891: KIMIKY. Foglio umoristico 
pistoiese che esce due volte la setti­
mana. Dal 9 agosto 1891: KIMIKY. 
Foglio umoristico pistoiese che esce 
una volta la settimana.

Si stampa a Pistoia presso la Ti­
pografia del Popolo Pistoiese. II ge­
rente responsabile è Domenico Bot- 
tari, ma nel n. 7, a.I il gerente è 
Narciso Biagini. Periodico irregolare 
(“esce quando vuole”), diventa alfine 
settimanale. Tra i collaboratori Peo, 
pseudonimo di Peleo Bacci; lavora 
alla composizione del giornale Tor­
quato Cacialli.

Il “Kimiky”, più che essere umo­
ristico, è satirico verso la vita politi­
ca locale; parteggia per i radicali, e 
su posizioni anticlericali.

FRC, a.I (1889), 1-47, 51; a.ll 
(1890), 10-21, 23-25, 27-29, 47 4°’ 
51. 55; a.III (1891), 5, 7, 13, 19-21, 
23, 25-30, 32, 36, 41,48-52, 66-6».

notizie qui riportate si nfen- 
°|a collezione presente nel 
Si stampa a Pistoia presso la 

jUU’-»"-* « del Popolo Pistoiese. 
Tipogra paiandri è il gerente respon- 
Narf nall 7-6-91 direttore gerente 
sabl em£rto Melani. Periodicità bi- 
è La n-u Continua la tradizione 
^“'Ta Ciarla”, con vignette umori- 
aiche réclams; poesie del poeta 
estemporaneo e filo-socialista Loren­
zo Luchetti.

FRC, a.ll (1890), 1-4; a.III (1891), 
92,97, 102.

_ La Penna Pistoiese 
Giornale artistico umoristico lettera­
rio.

È un giornale stampato a Pistoia 
preso la Tipografia Rosati-Tartufan. 
Il gerente responsabile e Sebastiano 
Morandi. Periodicità: settimanale. 
Di questo giornale sono presenti solo 
due copie. La redazione si dice for­
mata da operai che lavorano al gior­
nale come secondo lavoro. Espres­
sione di un gruppo di democratici 
locali, dà spazio a poesie di Luchet­
ti.
FRC. a.I (1891). 4. 6.

denze monarchico-costituzionali, 
con simpatie clericali. Trascura la 
polemica dei democratici sapendoli 
in minoranza; accesa invece la pole­
mica con “Il Paese” e i michelozzia- 
ni. Grazie all’acredine che passa tra 
i due gruppi liberali pistoiesi e loro 
rispettivi periodici, si arriva in quel 
periodo allo scioglimento del Consi­
glio Comunale, aH’annullamento 
delle precedenti elezioni, al trasferi­
mento del sottoprefetto, ad una serie 
di duelli ed aggressioni in città. In 
questa situazione così degenerata, “Il 
Risveglio”, additato da tutti come 
l’artefice di tale situazione, sospende 
le proprie pubblicazioni. Va dal 
6-3-87 al 28-5-87.

Nel fascicolo de “Il Risveglio” del 
Fondo Rossi-Cassigoli è inserita una 
copia di un altro periodico dallo 
stesso titolo, stampato a Roma, so­
cialista rivoluzionario, che riporta 
cronache del movimento operaio. 
Una nota manoscritta di Filippo 
Rossi-Cassigoli ci dà la spiegazione 
del perché ci sia questa copia: “Que­
sto n. si urlava per le vie di Pistoia 
dal venditore, e fu creduto essere il 
RISVEGLIO PISTOIESE che tanti 
risentimenti personali ha suscitati di 
recente e fatti subire ai suoi supposti 
collaboratori; e che ora tace pruden­
temente da vari giorni. S’ignora se la 
vendita di questo sia stata una astu­
zia commerciale, ovvero un piccolo 
scherzo fatto al Risveglio locale o ai 
leggitori”.

FRC, a.I (1887), 1-3,5-12.
Inoltre: a.I, sup. n. 12.
Allegato: “Il Risveglio” (Roma), 

4-6-87.

- Garibaldi
Giornale Democratico Popolare.

si

blema?re Hnó'Perri Edoardo Mas- 
vono Agostino Ferri, c

ppgrXXeasiRgiT Alberti; GeS 

sio Morandi ne e proprietario e di­
rettore responsabile.

E bisettimanale. Pubblica lettere 
da Pistoia di carattere anticlericale.

FRC, a.ll (1883), 2, 3, 6, 8, 10.

- Il Fascio della Democrazia
Si stampa a Roma presso la Tipo­

grafia Lombarda; Francesco Antoni­
ni è il gerente responsabile, Ettore 
Socci è il redattore capo. Quotidia­
no, organo nazionale della Democra­
zia italiana. Molto letto a Pistoia, ri­
porta lettere di un corrispondente lo­
cale. In una di queste lettere così si 
definisce la situazione giornalistica 
cittadina: "Darò uno sguardo alla 
stampa locale. Abbiamo due giornali 
Il Popolo Pistoiese e la Gazzetta di 
Pistoia, ambedue inutili perché di 
tutto si occupano meno che delle 
questioni vitali pel paese - tanto è 
vero che fa stupore il vedere con 
quanta ansia sieno attesi i giornali 
forestieri che hanno corrispondenze 
pistoiesi, poiché se qualcosa arrive­
remo a risolvere, sarà appunto in 
merito ai corrispondenti di qua [...].

A Pistoia manca un giornale che 
veramente risponda ai bisogni del 
paese [...]” 33.

FRC, a.IV (1883), 17,25, 30, 35.

i Tipografia del Popolo Pistoiese. Ge- 
’ rente responsabile Narciso Palandri. 
I Settimanale. La collezione non è 
j completa: il primo numero è del 
I 9-7-89.
i È un giornaletto con vignette, cari- 
I cature ed amenità: si narrano in pa- 
ì rodia i passatempi dei villeggianti.
. FRC, a.I (1889), 1-5.

- Il Tettuccio „ .,.
Pupazzetti e chiacchiere. Pubbli 
gli atti ufficiali del “Punden •

Periodici dell'ottocento

- Il Risveglio
Periodico settimanale politico- 
amministrativo-agricolo-industriale di 
Pistoia.

, „ pro8ramma del giornale è “Per 
a Patria e per il Re, per il decoro e 

la grandezza del paese”.
Si stampa a Prato presso la Tipo- 

tea?«™‘nC hT’ FÌgl‘° & C’ ” ge™- 
nelfi I a b‘e/ Fortunato Bandi- 
Pu eSSenHnen. Clta è setti™nale. 
„• essendo stampato a Prato è un 
“Xi”u;:tladietroun g™ppod" 
cronache e ■ 6 abbonda"° le 

' stoia Air c°rrispondenze da Pi- 
I na - è n'Z'° la dirczione del gior- 

SoSS^^ ' trasferita a Prato ‘°d‘C°,eSSa viene 
fia. “rato presso la Tipogra_

Come dice il programma, è di ten- 
50

- La Chiacchiera
Giornale umoristico con caricature.
Castigo ridendo e correggo i costumi.

Si stampa a Firenze presso lo Sta­
bilimento Tipografico Mariani. Ge­
rente responsabile è Giuseppe Paci-

È bisettimanale. Corrispondenze 
da Pistoia.

FRC serie II, a.XI (1884), 6, 7, 
13, 51-54, 56, 58, 59, 62, 67, 77, 82; 
a.XII (1885), 19.

Allegato: “Risposta al n 6_ del 
periodico La Chiacchiera di Firen­
ze”, s.d. [1884], Tip. Marini.

- Alceo 
Periodico 
politico.

Si stampa a Pistoia presso la Ti­
pografia del Popolo Pistoiese, ma 
1 area di diffusione è Prato-Pistoia. 
Giuseppe Danti è il gerente respon­
sabile. È un settimanale, va dal 
25-12-88 al 17-3-89. Nelle sue pagi­
ne troviamo poesie, brani letterari, 
articoli politici di tinta democratica; 
cronaca da Prato 3I. Vi scrivono: Al­
fredo Pasquali, Giannino Giannini, 
Alberto Cioci, Carlo Caselli, Peleo 
Bacci.

Al fascicolo è allegata una lettera 
di Carlo Caselli, con annotazione a 
lapis del Rossi-Cassigoli; ne riprodu­
co qui il testo: “23-3-89 Gentilissi­
mo Stg. Filippo

Colgo l’occasione per ringraziarla 
della gentilezza colla quale Ella ha 
incoraggiato il nostro giornaletto. 
L essere approvati da persone come 
Lei ci ha veramente inorgogliti, ed a 
nome anche dei miei compagni glie­
ne faccio i più vivi ringraziamenti.

creda suo dev.mo Carlo Caselli".
Carlo Caselli scrivevami questo 

cortese biglietto nell’occasione di 
avermi procurato uno degli ultimi

letterario-^’Adceo"^ ^e'^'Ornale 

Peleo Bacci, studenti, sono Le,eh.c 
attivi promotori. In questi „• P’U 
però L’Alceo ha sospeso le Vn? 
bhcazioni per divergenze fraiLb' 
per non regolare amministra? r\e 
Mi ha detto lo stesso Caselli esser l^ 
disposto a assumerne la continua? 
ne: ma siamo al 10 aprile 1rro°' 
dopo il n. 10 non se n’è vedu i ? 
ne sentito più parlare” U tn> 
Questa nota è priva di data 
chiaramente del 10-4-89.
FRC, a.I (1888/89), 1-11.



FRC, a.IV (1886), 12, 63, 67, 75,
Giu-

'Ugno

Giu-

1Giu-

“II Popolo di Pistoia” di Pistoia, (21

“Fieramosca” di Firenze, (16 Giu-

Fieramosca” di Firenze, (17 Giu-

Roma-di

stata stralciata

l'incarico

stimandosi
52
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La 
de

Giugno ’83). 
“Fanfulla” i
’83).

i FRC, a.lv (lobo), iz, oj, 
I 92,96, 122; a.V (1887), 280.

“Fieramosca” di Firenze, (12 Giu­
gno ’83). _____gnu .
“Fieramosca” di Firenze, (13 Giu­
gno ’83).

e Storia” di

mente a

- La Toscana Politica-Letteraria 
Italia e libertà.
Si stampa a Firenze presso la Tipo­

grafia Editrice C. Ademollo e C.; 
Luigi Galli è il responsabile. Periodi­
cità: settimanale. Dal 30-1-87 il re­
sponsabile è C. Spinelli.

Diversi supplementi, quattro, sen­
za numero; sono in gran parte dedi­
cati al processo di alcuni democrati­
ci pistoiesi e pratesi per gli incidenti 
avvenuti a Pistoia durante le elezioni 
politiche del 1886. Si definisce gior­
nale democratico. Corrispondenze da 
Pistoia.

FRC, a.I (1887), 1,3, 5-7.
Inoltre: a.I, supp. s.n. (3-2-87), 

(4-2-87), (7-2-87), (8-2-87).

- Per Atto Vannucci
È una miscellanea di varie testate 

nazionali che commemorano con al­
cuni articoli Atto Vannucci. Si pre­
sentano come una raccolta di vari 
giornali sfascicolati. Inserito uno 
stampato formato manifesto con una 
raffigurazione in busto di Atto Van­
nucci con testo ai lati di una sua let­
tera spedita da Firenze per Didaco 
Macciò di Pistoia 1’11-7-1843. An­
cora nello stampato della Litografia 
Pistoiese l’iscrizione “Pistoia XV 
giugno MDCCCLXXXIV”.
“La Nuova Gazzetta di Palermo” di 
Palermo, (19 Luglio ’84).
“Il Popolo di Pistoia” di Pistoia, (21 
Giugno ’84).
“Fieramosca” di Firenze, (16 Giu­
gno ’84).
“Fieramosca” di Firenze, (17 Giu­
gno ’84).
“Fieramosca” di Firenze, (18 Giu­
gno ’84).
“J . \raA. -- -- — 
’84). "
’8^a ^edetta” d* Firenze, (18 Giugno 

Fanfulla della Domenica”
Roma, (15 Giugno ’84).
“Il Popolo Romano” di Roma, (19 
Giugno ’84).
'84^ Pa^r*a” d* Bologna, (17 Giugno

Roma, 

Roma, (ii 

Roma, (12 

di Roma, (12 Giugno

Il Secolo” di Milano, (10/11

“Il Secolo” di Milano, (11/12
-____ »oo\ '

“Il Pungolo” di Milano, (10/11 Giu-

gno3 ’84)mPa ÓÌ R°ma (17/18 

“L’Opinione” di Roma, (i,  ̂

“L’Opinione” di Roma, (12 Giugno 

“La Rassegna” di Roma, (11 Gi, 

“L’Italie" di Roma, (12 Giugno ’Stat 
gLa Stampa” di Roma, (1 l/i2 G^ 

“Il Diritto” di Roma, (12 
Oj).

“Il Popolo Romano” 
(12/13 Giugno ’83).
“Capitan Fracassa” di 
Giugno ’83).
“Capitan Fracassa” di

(I) Cfr. per "0 “Arte
Firenze, 31-5-9 • L’articolo che

P’Titok chese ne va!” è forse 
ha tÌWX Peleo Bacci o Carlo Caselli al- 
scntt° denti dalle idee democratiche filo­
lem stude"'he sempre avevano avuto 
soc>aliste’ j coI Rossi-Cassigoh. 
^AoSnto”, 18-4-91 •

x! v E Baroncelli, La Collezione 
<4 )V’ Rossi-Cassigoli nella R. Biblio- 

PlS'°,e^onale Centrale di Firenze, in 
'^ullrttino Storico Pistoiese”, serie 1-, 
aXX(1918).ff-L2.PP'*-25'

(51 Così scrive nel rapporto sulla stam- 
na (!■ semestre 1874) il Sottoprefetto di 
Pistoia al Prefetto di Firenze: "Continua 
a pubblicarsi in questa città il “Piccolo 
Ombrone” il quale si occupa esclusiva­
mente delle cose agricole industriali. Ri­
guardo all’altro giornale “Il Democrati­
co" che fin dai primi del corrente anno 
non veniva più stampato qui ma a Prato, 
ha dovuto cessare le sue pubblicazioni” 
(ASP, Sottopref., 1873, b. 2, f.4). Si dice 
anche: “[“Il Democratico”] [...] periodico 
[...] di colore repubblicano, i di cui arti­
coli però generalmente sono abbastanza 
moderati compatibilmente all’indole loro 
politica e tratta più specialmente e soven­
te di questioni locali municipali. Il detto 
giornale è stato una sola volta colpito da 
sequestro [fino al 4’ trimestre ’73, ma su­
birà altri sequestri in seguito] per un arti­
colo in cui si contravvenivano eccitamen­
ti all'odio fra le varie classi sociali [...]”.

(6) “L’Appennino Pistoiese”, 30-9-76.
(7) Sulla Tipografia Niccolai cfr. C. 

Niccolai, Elzeviri in funivia (Il revival di 
un'antica topografia pistoiese), in “Il 
Tremisse Pistoiese”, a.IX (gennaio-aprile 
1984), n. l,pp. 39-42.

(8) Nel 1876 vengono vendute 200 co­
pie a numero; l’anno precedente solo cen­
to. Cfr. ASP, Sottopref., 1876, b. 3, f. 5.

(9) Nel 1878 c’erano a Pistoia tre tipo­
grafie: quelle di Carlo Niccolai, di Ghe­
rardo Bracali, di Lorenzo Rossetti.

(10) Cfr. ASP, Sottopref., 1876, b. 3, f. 
7. Il gerente responsabile Domenichini 
comunica al Ministero la volontà di 
stampare il giornale fin da prima il 
20-4-76.

(II) Nel 1876 vende 300 copie a nu- 
m"°' Cfr- ASP’ Sott°Pref- b- 3, f. 5.

) Nel settembre 1877 viene proces­
sato Sebastiano Morandi, imputato di 
Provocazione, perché avrebbe spinto a 
usare violenza contro l’esattore della tas- 
giomale Pr°Cesso non ba ripercussioni sul 

(13) Cfr. ASP, Sottopref., 1877, b. 3, f. 
ca ni.-e|I^e^re '877): “La stampa periodi- a qu, llmitata a giornalettj settjmana|i dj 
1 a ""Portanza si restringe quasi total­
mente ';iqUestloni e Pettegolezzi locali, e 
l’amm- • E10rnale l’Appennino sostiene 
n0Tn'strazione municipale il Cittadi- 
quellr, Combatte aspramente, facendosi 
questo dOI|EanO. del Part't0 progressista, 
"toderazióne"'10 m°derat0 con ben poca 

questQnc°ra nel pnmo semestre: “[...] In 
Perina- .lrcondari° si pubblicano oggi tre Period'a'. cioè II picC0|0 ombrone, 
^iodici dell'ottocento

‘La Vedetta" di Firenze, (17 Giugno

- L’Eco d’Italia
Giornale Popolare Quotidiano Illu- 

I strato.
È un giornale quotidiano redazio- 

i nalmente diviso in due: una parte 
i fatta a Lucca, l’altra fatta a Genova, 

parte lucchese è la continuazione 
“II Fedele” che già si stampava 

nel 1871. Si stampa a Lucca presso 
la Tipografia Arcivescovile S. Paoli- 

; no. ne è gerente responsabile Placido 
Lucchesi. A Genova, presso la Tipo­
grafia della Gioventù, gerente re­
sponsabile è De Martini Silvestro. 
Clericale, appoggia il Vaticano; po- 

i lemico con la politica governativa,
i col socialismo e l’anticlericalismo
j Corrispondenze da Pistoia.

biografia pubblicata sul di lui con 
state flaut ' n°'te ,temp° “ SChiafIi e fru‘ 
state I autore avv. Ug0 Michelozzi e l’a2 
yess,one dette luogo a procedimento del- 
la G.ust.z.a, La intromissione di persone 
■nfluent. e dell’Autorità impedire la 
cosa avesse sene conseguenze, e portò un 
PO d, calma e un po' di tregua tra i con- 
tendenti, ma purtroppo non vi è molta 
speranza che sia per essere durevole Col 
nuovo anno il giornale il Solletico prende 
il nome di Gazzetta di Pistoia e speriamo 
che vorrà tenere un contegno meno pro­
vocante”.

Nella Relazione del I * semestre 1879 si 
riportava la notizia del tentativo di fon­
dare un nuovo giornale a Pistoia: “Nel di 
7 febbraio certo Egisto Gori fece la di­
chiarazione prescritta dalla legge per la 
fondazione di un nuovo giornale col tito­
lo La Giustizia” promosso dagli opposi­
tori all'annessione dei comuni delle Cor­
tine, ma non vide mai la luce". Cfr. ASP. 
Sottopref., 1879, b. 4, f. 4.

(18) ASP, Sottopref.. 1880, b. 5, f. 4: 
“Nessuno dei giornali che si stampano in 
questo circondario, cioè il Leoncino, la 
Gazzetta di Pistoia e il Piccolo Ombrone 
si occupa di politica. I primi due trattano 
di cose amministrative locali, e il terzo di 
cose attinenti aU’agricoItura [...]. Da Pra­
to mandano inoltre a stampare in questa 
città il Fieramosca, giornale anche questo 
che non si occupa ordinariamente che di 
questioni locali".

(19) ASP, Sottopref., 1881, b. 5, f. I: 
“I due giornali che si pubblicano in paese 
non hanno vero colore politico né eserci­
tano influenza di sorta, giacché si occu­
pano appena di cose amministrative loca­
li ...”

Si tratta dei due giornali “La Gazzetta 
di Pistoia" e il "Popolo Pistoiese”. In ge­
nerale comunque per quanto riguarda le 
dichiarazioni del Sottoprefetto si deve te­
ner conto che nelle sue relazioni egli ten­
de di solito a minimizzare gli avvenimen­
ti e i dati, per non allarmare in alcun 
modo il proprio superiore.

(20) Il tipografo Marini, stampando 
per il gruppo socialista rivoluzionario 
anarchico di Pistoia il manifesto di soli­
darietà al Malatesta, incorse nelle perse­
cuzioni a carico del gruppo anarchico lo­
cale. Per sfuggire alla cattura scappò an­
ch’egli esule a Lugano, da dove tornò 
poco dopo rassicurato dalla propria situa­
zione giudiziaria che era stata stralciata 
dal processo in corso.

(71) Rossetti declinò l'incarico di 
stampare il giornale a causa delle pressio­
ni politiche esercitate su di lui. Cfr. h. 
Bettazzi, "U Riflesso" e mota : gior­
nali del movimento operaio pistoiese, in 
"Farestoria”, n. I. 1984, p. 32.

(22) "Giordano Bruno", 19-6-9..
(73) Cfr. G. Manzini, Ritratto in piedi, 

Milano, Mondadori, 1971.
(24) Cfr. E. Bettazzi. op. cit.. PP- 

3 (75) Il sottoprefetto scrive nel luglio 
l88"2. "1 1 ha veduto da poco la luce un8oto Sodico intitolato “U P= ' 
Anche questo si occupa quasi esclusna 
mente di cose amministrative locali, pt
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stotTinnn° PÌSt°ÌeSe’11 Ci,tadin° di Pi­
stoia [...] 1 pnmo tratta soltanto di mate­
ria agncola e di arti e sorte due volte al 
mese. Il 2’ tratta principalmente di cose 
politiche. Ed il 3' è esclusivamente am­
ministrativo: questi ultimi due sono setti­
manali”.

(14) Ad integrazione delle notizie date 
pubblichiamo questa scheda rielaborata 
tratta dai resoconti semestrali del 1877 
del Sottoprefetto di Pistoia. Cfr. ASp’ 
Sottopref. b. 3, f. 6.

- Titolo: Piccolo Ombrone - Luogo di 
pubblicazione: Pistoia - Epoca in cui 
venne alla luce: 1-3-72 [?] - Colore poli­
tico: amministrativo moderato - periodi­
cità: quindicinale - Copie vendute: 200 - 
Direttore: Giov. Carlo Rospigliosi, anche 
proprietario - Gerente: Giovanni Sozzi- 
fanti - Collaboratori: Carlo Gatti, Giu­
seppe Forteguerri, Cino Michelozzi - In­
dole e scopo: diffusione di massime e si­
stemi di agricoltura ed arti - Influenza 
del giornale: nelle classi agricole e verso 
le persone che si occupano di agricoltura 
ed arti.

- Titolo: L’Appennino Pistoiese - 
Luogo di pubblicazione: Pistoia - Epoca 
in cui venne alla luce: 19-4-76 - Colore 
politico: lib. progr. - Periodicità: settima­
nale - Copie vendute: 300 - Direttore: fa 
le funzioni Giuseppe Tesi - Gerente: 
Oreste Domenichini - Collaboratori: 
Leandro Spinelli, Demetrio Trinci, Mar­
co Battaglini, Dante Gamberai, Colombo 
Pellegrini, Demostene Chiappelli - Indo­
le e scopo: politico e amministrativo - 
Influenza del giornale: pochissima.

- Titolo: Il Cittadino di Pistoia - Luo­
go di pubblicazione: Pistoia - Epoca in 
cui venne alla luce: 27-1-77 - Colore po­
litico: lib. moderato - Periodicità: setti­
manale - Copie vendute: 800/1000 - Di­
rettore: fa le funzioni Leopoldo Fondi - 
Gerente: Sebastiano Morandi - Collabo­
ratori: Leopoldo Marini, Elio Babbini, 
Enrico Zamponi - Indole e scopo: ammi­
nistrativo - Influenza del giornale: una 
certa influenza in città.

(15) La Tipografìa Rossetti nel 1877 
era sita in via del Can Bianco presso il 
Teatro Matteini. Nell’agosto 1878 la Ti­
pografia si trasferisce a palazzo Ippoliti in 
via della Madonna. Cfr. “Il Cittadino di 
Pistoia”, 10-8-78.

(16) Cfr. ASP, Sottopref., 1879, b. 4, f.
4: “[...] Vide la luce per pochi giorni un 
periodico settimanale col titolo di Gaz­
zettino Pistoiese, ma fu l’efletto di una 
bizza di alcuni dei nuovi amministratori 
del comune, e durò quanto durano le biz­
ze degli amanti...” f .

(17) ASP, Sottopref, 1879, b. 4, f. • 
“Sulle ceneri dell’Appennino nacque .n- 
vece il Leoncino a combattere la nuova 
amministrazione del Comune soste™. a 
dal Solletico. La lotta d>venne pera e pra

‘1“,» “VI
penoso indirizzo inutile II consi-

-

I ricali de "L'Amico del Popolo"; c°r 
1 rispondenze e cronache da Pistoia - .

FRC. a.I (1885), 2-25.

| - L’Amico del Popolo 
! Periodico settimanale.

Viene stampato a Prato presso la 
! Tipografia Giachetti. Figlio e C. Dal 

12-11-87 presso la Tipografia del 
Popolo Pistoiese a Pistoia. Luigi 

I Nencini è il proprietario responsabi- 
i le, Pietro Pucci ne è il gerente. Que- 
I sto settimanale ha per motto “Dio, 
j Patria. Famiglia”, riassumendo in 

esso le tendenze monarchiche, ma 
; soprattutto clericali. Infatti difende 

la politica vaticana, contro la masso- 
j neria. il socialismo, l’anticlericali- 
i smo. Nelle questioni locali di Pistoia 
; va altalenando tra le due fazioni li- 
I berali. facendo capire di rivolgersi 
I all'una o all’altra a seconda degli uo- 
| mini da esse presentati.
j Corrispondenze da Pistoia, Tizza- 

na. Pontelungo. Piteglio, Monsum- 
! mano i8.

FRC, a.II (1885), 10, 13, 28, 30, 
31, 34, 36, 40. 41, 52; a.III (1886), 
5-8. 10. 12-15, 19, 24, 28, 32-34, 
38. 41. 45. 48. 50. 51; a.IV (1887), 
2-4, 6-9, 11-15, 21-27, 29, 30, 32, 
34-37, 39,41-49.

Allegato “Estratto dall’Amico del 
Popolo n. 38”, Prato, (25-9-86), Ti­
pografia Giachetti, Figlio e C.

gno ’83).
“ji

gno ’83).
“I1
gno ’83).
“Il Pungolo” di Milano, (11/12 Giu­
gno ’83).

L Italia di Milano, (10/11 Giugno 
83 ).
L Italia di Milano, (11/12 Giugno

’83).
"L’Illustrazione Italiana” di Milano, 
(1 Luglio ’83).
“La Vedetta” di Firenze, (10 Giugno 
’83).
“La Vedetta” di Firenze, (11 Giugno
’83).
“La Nazione” di Firenze, (11 Giu­
gno ’83).
“La Nazione” di Firenze, (12 Giu­
gno ’83).
“Il Corriere Italiano” di Firenze, (11 
Giugno ’83).
“Il Corriere Italiano” di Firenze, (12
Giugno ’83).
“L’Opinione Nazionale” di Firenze, 
(11 Giugno ’83).
“L’Opinione Nazionale" di Firenze,
(12 Giugno ’83).
“Gazzetta d’Italia” di
Firenze, (11 Giugno ’83).

Giugno

di
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Il Museo-Osservatorio 
della città. 
Sei domande a 
Giancarlo De Carlo

(2*)) Nella relazione semestrale 
(1-1-87) il sottoprefetto dice: "[...] L’orga­
no del partito radicale in Pistoia il gior­
nale l’"Avvenire” di vita stentata, ne 
esercita influenza notevole sulle popola­
zioni che poco lo leggono e men lo ap­
prezzano". (Cfr. ASP. Sottopref., 1886, b. 
6, f. 15).

(30) Il Sottoprefetto dice che il "Popo­
lo Pistoiese” e T’Augellin bel verde" 
sono giornali amministrativi locali. Cfr. 
ASP, Sottopref.. 1884. b. 5. f. 8.

(31) Cfr. E. GIOMMI, Catalogo dei pe­
riodici pratesi, voi. I, Prato, Stab. Tipoli- 
to. "E. Ariani" e "L’arte della Stampa" 
di Firenze, 1982, p. 48. Altra opera fon­
damentale per questo studio è stata il di Leonardo” a Milano, che la gran 

parte dei visitatori si fermava da­
vanti ai pannelli che rappresentava­
no come erano queste zone. Erano 
interessate cioè al processo di tra­
sformazione avvenuto. Credo che, 
man man che si perde l’identità del­
la città, cresce nella gente la neces­
sità di recuperarla attraverso la me­
moria. Esiste una precisa domanda 
in tal senso e a fronte della quale si 
tenta di fare dei musei per la storia 
della città; il rischio grosso è quello 
di fare musei di raccolta di docu­
menti, fotografie, disegni. Questo, 
certo, è molto utile ma è ancora as­
sai poco. Dietro il desiderio della 
gente di conoscere la storia della lo­
ro città, c’è il desiderio di diventare 
protagonisti di questa storia, di es­
sere introdotti in un processo di de­
cisione da cui si è espropriati. La 
gente non sa cosa accade sullo spa­
zio della città. L’operazione della 
trasformazione dello spazio è, infat­
ti, limitata alla conoscenza degli ad­
detti ai lavori che sono, prevalente­
mente, tecnici e politici, ammini­
stratori e, dalla parte del pubblico, 
coloro che hanno interessi diretti 
come i proprietari di aree. Gli altri 
subiscono e trovano le cose già fatte 
e sempre di più diventano estranei 
al processo di trasformazione. Biso­
gna, quindi, creare il Museo-Osser­
vatorio della città come strumento 
attivo di informazione ma anche di 
partecipazione, dove si ricava l’in­
formazione non solo del passato ma 
anche del presente, così che la gen­
te possa rendersi conto di quanto 
avviene e dire la “sua”, “partecipa­
re”.

Ma in che modo questo Mu­
seo-Osservatorio può avere una fun­
zione attiva, diretta più all’osserva­
zione del presente che alla conserva­
zione?Oggi i mezzi di esposizione e di 
rappresentazione sono molto sofisti­
cati, al punto da consentire di avere 
una visione delle proiezioni non so­
lo su quanto è già avvenuto, ma an­
che su ciò che potrebbe avvenire 
sulla città. È possibile cioè porsi dei 
problemi sulla città e rendere poi 
visibile quanto potrà avvenire. E 
possibile, attraverso telecamere, ri-

Comunale Fui 
"-'.—'■•1 ad oggi;, e - 

Savi. Pistoia. 1978.
(32) ESMOI, op. cit., t. 11, p q84
(33) ESMOI. op. cit., t. 1, r ■
(34) E. Giommi, op. cit.. 

ESMOI. op. cit.. 1.1. p. 332.
(35) E. Giommi, op. cit.. p. 39.
(36) L. Bettini. op. cit.. voi. 1, t, (, 

33-34; ESMOI. op. cit.. t. |(, 
736-737.

(37) E. Giommi. op. cit.. p. 41.
(38) E. Giommi. op. cit., 

ESMOI. op. cit.. 1.1. p. 38.

Il progetto di recupero delle aree 
ex-Breda di Pistoia a cura del Labo­
ratorio Internazionale di Architettu­
ra ed Urbanistica, diretto dal profes­
sor Giancarlo De Carlo, è giunto or­
mai alla sua definizione completa 
con la quinta ed ultima fase di elabo­
razione. Si rafforza e si espande nel­
l'edificio n. 10 del progetto il Museo- 
Osservatorio della città, struttura che 
viene organizzata per una molteplici­
tà di esperienze e di invenzioni per la 
lettura delle trasformazioni dello 
spazio della città nel passato e nel 
presente. Una soprastruttura metalli­
ca viene eretta sulla già esistente 
emergenza dell’edificio, dove vengo­
no collocate le piattaforme dalle qua­
li si può contemplare la città, una 
stazione meteorologica ed un ripeti­
tore al servizio di una emittente tele­
visiva.

Su questa nuova struttura di Mu- 
Se°-Osservatorio, che non risulta 
avere precedenti in Italia, abbiamo 
intervistato il professor De Carlo.

Nella relazione di progetto il Mu­
seo-Osservatorio viene descritto per 
Zr1 ll êJcome Iu°go di raccolta, di 

l0’ d°cumentazione ma anche 
. U0S° di “spettacolo partecipa- 

^ove sia possibile l’esercizio e l’u- 
s°det mezzi di informazione.

Losa s intende più precisamente?

t0N®1 “ondo ed in Italia si parla mol- 
Tuo0^ del }’esi8enza dl avere un 

Storia ??Ve a gente P°ssa trovare la 
cenda ,,rappresentazione della vi­
di num/ a Sua città’ In occasione 
tare eh/?56 mostre si è potuto no­
interessati gent? è Particolarmente 
radici n V caPlre 9uali sono le sue 
spazio d ■ a organizzazione dello 
casione dC?,rd0’ ad esemPio> in oc-

,one della mostra dei “Canali 
Interviste

Catalogo dei periodici pistoiesi 
hlioieca Comunale Forteguerriana (~ 
EL'nità d'Italia ad im«;.‘, a cura di Frai

h I. p. 49g '

. P- 25;

nletj dai pochi numeri smura 
: vengj pubblicato allo scopo di 
candidature per le elezioni”. 

Cfr. ASP.Soaopnl..1882. b. 5. f I.
(26) "L’oppresso". 15-9-83.
(27) Cfr. E. Btrrvzi. op. cit.. pp. 

34-35.(28) Cfr. L BErrivi. Bibliografia del- 
lananhiimo, sol. I.1.1. pp. 28-29.

P. Feri. U movimento anarchico in Ita­
lia dopo la svolta di Indrca Costa, in 
"Trimestre", a.XII (gennaio-giugno 
1979). nn. 1-2. Bibliografia del sociali­
smo e del movimento, operaio italiano. 
Rema-Tonno, ed. ESMOI. 1956-1968. t. 
I. pp. 408-409 (da ora in poi più sempli­
cemente ESMOI). chiamare nel museo anche immagini i 

della citta, cosi come è. per poi ri- I 
produrle, trasformarle, analizzarle, 
fermarle, portarle indietro, attraver­
so le tecniche del cinema, della tele­
visione e delfinformatica.

Una volta che le informazioni so­
no disponibili, soprattutto su mezzi 
che permettono l’intervento e la tra­
sformazione, è anche possibile che 
la gente “giochi” alla città, proprio 
come fanno i ragazzi sui videoga- 
mes, simulando guerre spaziali e co­
sì via. Potremmo, cioè, giocando, 
regolare diversamente un incrocio 
stradale o cambiare la configurazio­
ne di una piazza o di una strada in­
troducendo un altro edificio o ele­
menti di arredo. Ciò è particolar­
mente importante perché porta la 
percezione della città da un puro 
fatto di informazione ad un fatto di 
partecipazione. Scatenato cioè un 
processo di questo genere, la gente 
riacquista una capacità non solo di 
dire la “sua” ma anche creativa. 
Vorrei sottolineare che, secondo 
me, esiste una enorme esigenza di 
questo tipo poiché stiamo andando 
invece in senso contrario, verso una 
generale perdita di identità. Il recu­
pero di questa identità acquista una 
possibilità maggiore se la si riferisce 
allo spazio, alle coordinate fisiche.

Quanto si differenzia la struttura 
da lei immaginata da altre esperienze 
di “musei della città" italiani e stra­
nieri?

Esistono musei della città in Ger­
mania, in Inghilterra, istituzioni as­
sai ben fatte ma concepite in modo 
ancora passivo e non attivo.

Qual è la connessione esistente fra 
il Museo-Osservatorio e il teatro?

Se veramente si concepisce il Mu­
seo-Osservatorio come un “giocare 
alla città", come un gioco “seno , 
cioè creativo e coerente sulla citta, 
da fare quindi con piacere e diverti­
mento, allora si può immaginare 
che confluiscano su questa possibili­
tà di rappresentazione e di trasfor­
mazione anche altre discipline che 
non sono solo la museogratia e 1 in 
formatica, ma anche le discipline 
che si riferiscono aUa mveraone in 
particolare alle discipline dello spet
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j stesso modo andare a teatro e vede-
i — di hallo e di musica

Dalla politica alla società. 
La Toscana tra guerra 
e Resistenza

Esiste un preciso significato nella 
collocazione del Museo-Osservatorio 
nelle aree ex Breda?

Collocare il Museo-Osservatorio 
della città all’interno di queste aree 
ha il doppio significato di introdurlo 
nella cultura della città e di collocar­
lo proprio nelle aree che sono state 
l'elemento più avanzato ed interes­
sante dal punto di vista sociale della 
storia della città.

a cura di Mirella Di Gio-

della Resistenza in Toscana.
Non che gli organizzatori abbiano 

■tradito’ il titolo del Convegno, ché 
anzi i relatori hanno coperto un as­
sai ampio ventaglio di temi e di que­
stioni riguardanti la politica e la 
guerra in Toscana dal 1939 al 1945 
(ed al fenomeno politico-militare 
della guerra partigiana è stata infatti 
dedicata una sola, ancorché bella e 
dettagliata, relazione). Eppure, al 
fondo, è stato proprio il confronto 
su come studiare oggi la Resistenza 
(sul come rapportarsi ad ancora utili 
ma superate impostazioni di ricerca, 
sul ruolo che in questo processo di 
rinnovamento storiografico hanno 
giocato e possono giocare gli Istituti 
per la storia della Resistenza) che 
ha aperto le prospettive più stimo­
lanti.

Il convegno si presentava articola­
to in tre sezioni dedicate rispettiva­
mente a ‘La Toscana davanti alla 
guerra’, ‘La Toscana nella guerra’, 
‘La Toscana fra guerra e dopoguer­
ra’. Per la ristrettezza dello spazio 
messo a nostra disposizione non ri­
percorreremo i lavori del Convegno 
secondo questa originaria scaletta, 
ma preferiamo esporre i migliori e 
più significativi contributi secondo 
un’assai schematica (e forse, ahi­
mè!, riduttiva) classificazione tema­
tica. Ad un esame delle relazioni 
che si sono incentrate sugli aspetti 
più propriamente militari della guer­
ra e della guerra partigiana, seguirà 
un’illustrazione di quelle che sono 
state dedicate agli aspetti politici 
delle istituzioni e dell’antifascismo 
toscani ed infine verranno ricordati 
quegli interventi che hanno preferi­
to soffermarsi sugli aspetti più vari 
della vita sociale della Regione tra, 
appunto, guerra e Resistenza. Un 
tale schematismo dell’esposizione 
può forzare e forse impoverire gli 
apporti scientifici offerti dalle varie 
relazioni ma ha la sua importanza, 
anche ai fini della chiarificazione del 
nodo di questioni emerse dal Conve­
gno cui prima si accennava.

Tra tutte le relazioni, forse solo 
quella in qualche modo introduttiva 
di Carlo Francovich sfugge ad un 
tale schematismo classificatorio a- 
vendo egli in sostanza teso a legitti­
mare l’unitarietà - sia pure con la 
massima attenzione ai momenti di 
articolazione e di differenziazione - 
della risposta ‘regionale’ toscana al­
le ‘sfide, della guerra e della Resi­
stenza. Il tutto, è vero, attraverso 
1 ottica privilegiata della ricostruzio­
ne degli aspetti politici dell’antifa­
scismo toscano, la cui storia Franco­
vich ha ripercorso dagli anni della 
guerra di Spagna e della risposta al- 
1 aggressione fascista all’Etiopia, at­
traverso la fioritura di gruppi e di 
personalità di opposizione in tutta la 
Regione, sino al cruciale passaggio

„ —ia sulla Re- 
degli Istituti per la 

: questo, in 
il nodo di que- 

dall’importante e si- 
— rno svoltosi a Fi- 

__ - ‘La Toscana nella seconda guerra mondiale” dal 31 
gennaio al 2 febbraio scorsi, per 
l’organizzazione dell’istituto Storico

taccio. È possibile usare cioè le tec­
niche dello spettacolo, si possono 

' fare scenografie o balletti per prova­
re. Per questo nel progetto di recu­
pero delle aree ex Breda il teatro ed 

; il Museo-Osservatorio sono stati 
concepiti come due corpi che si 

j compenetrano spazialmente. Anda- 
j re a teatro ed avere l'occasione di 
1 vedere alcune cose che sono in fun- 
I rione di vita e trasformazione delle 

città è ancora essere a teatro e allo
Ì33V UlVs-v —_____ _ ~

I re esercitazioni di ballo e di musica 
i non è ancora andare al Museo-Os- 
| servatorio della città.

Quale significato assume il Museo 
ì con la piattaforma da cui si domina 
j la città?
; Alla base di questa idea c’è la tor-

veUXraattenZÌ°ne dell’int«° Con- 

ziona!PPrntO di Vista ^'Ww-istitu- 
zionale cose interessanti sono state ! 
rieedaODCaOrdam1daAlber,oPrediè 
f‘ „ddnD d Ellwood- Predieri. ri- !

to tra “Il C.T.L.N. ed i CLN. n 
Toscana”. Egli si è soprattutto in­
trattenuto sull’effettività e sulla fon- 
r T? MdeL carattere regionale del 
L.I.L.N.; da un punto di vista giu­
ridico, si è poi soffermato sulle con-

e J?Spre reazioni tra i 
L.l.L.N. e Governo centrale già i
dai tempi del Gabinetto Bonomi, 
sottolineando come quest’ultimo - 
presentando le sue dimissioni né al 
Parlamento, né ai C.L.N. ma diret­
tamente al luogotenente — avesse a- 
perto una crisi istituzionale che già 
prefigurava lo sbocco del dopo­
guerra.

Ma soprattutto la relazione di Da­
vid Ellwood su “Il governo degli Al­
leati e la scoperta di una legittimità 
alternativa” è parsa interessante, sia 
per l’uso di materiale documentario 
di prima mano sia per il consueto 
uso (consueto a questo studioso, ma 
purtroppo non a molti) di categorie 
interpretative ben formulate ed e- 
splicitamente assunte dalla scienza 
politica e dallo studio delle relazioni 
intemazionali. Inquadrato in un e- 
same delle vicende della sovranità 
politica italiana (prima “distrutta” 
con 1’8 settembre, poi “sospesa” du­
rante l’ambigua cobelligeranza, 
quindi definitivamente “limitata” 
col dopoguerra, la guerra fredda e il 
formarsi di ‘blocchi’), Ellwood ha 
voluto osservare le ‘transizioni’ - e 
le forme concrete che queste hanno 
avuto in Italia e in Toscana - di 
quella sovranità sospesa che la pre­
senza di un’occupazione militare ‘al­
leata’ aveva comportato. Nel suo 
studio sul personale militare del­
l’amministrazione occupante allea­
ta, ha messo in rilievo l’incompren­
sióne e la chiusura di questi ufficiali 
verso la ripresa italiana di una libera 
vita politica locale e nazionale; ed 
ha anche sottolineato come in fondo 
la legittimità del nuovo Stato italia­
no che dalla cobelligeranza e dalla 
guerra andava prendendo le mosse 
si ‘rapprendeva’ sempre piu non :in- 
tomoPalle forme nuove della politica 
dei C.L.N. o della Resistenza ma a 
quelle dell’autorità prefettizia o cen- 

tF DM momento che i temi politici e

cn’ delle vicende poliucne r L N e del dibattito dei partiti che 
varie relazioni si sono d.panate.
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alla 2coÀùuzionedd'il’coet‘embre c ’ 

di concentrazione an&K ’^i

van accenni, non solo di altri e 
tica, possono essere rintm?? Pi­
questa comunicazione o„arCIati in 
ad esempio, sulla strnn ‘ quelli. 
Stato di Mussolini (“L’in*/3 de"° 
sociale era sotto il controPoT vita 

se era esercitato dalle trad‘ - de­
strutture statali ... In reakàTnali 
fetto regio contava più del Fed de­
fascista”), o quelli sulle md‘ derale 
dell’opposizione àlrej^^ 
scana, come nel resto dell’Lr T 
tale, il contadino era struttlraìm 
te antifascista”): accennT quesSù 
o meno documentati, che comunque 
rimandano a problemi storiografici 
reali e complessi, e non solo di sto­
na etico-politica’.

La ricostruzione dell’aspetto oiù 
propriamente militare (delle opera­
zioni belliche, dell’avvicinarsi e poi 
del passaggio del fronte nella Tosca­
na) e stato affidato a Luigi Lotti. 
Dettagliato e geograficamente pun­
tiglioso, il testo della comunicazione 
di Lotti ricostruisce gli spostamenti 
progressivi e reciproci delle forze di 
Kesserling e di Alexander, questi 
ultimi visti quasi come impegnati in 
un duello personale. Giudicati 
“giorni euforici” quelli seguiti allo 
sbarco di Anzio e valutato come 
uno “straordinario successo” la libe­
razione di Roma, l’analisi delle ope­
razioni condotta da Lotti è stata 
molto debitoria alle tesi britanniche 
della rilevanza (ai fini dell’indeboli­
mento delle forze delle Nazioni U- 
nite in Italia) dello spostamento di 
truppe nella Francia meridionale, 
ma non sempre ha messo nel dovuto 
rilievo la scarsa volontà offensiva 
complessiva degli Alleati sul fronte 
italiano ed il radicale e progressivo 
indebolimento delle loro forze mili­
tari (cosa che rende forse poco ac­
cettabili affermazioni come quella 
per cui “la superiorità alleata resta­
va impressionante”). . .

In questo senso, seppure assai cir­
coscritte, maggior valore hanno a- 
vuto ricostruzioni ben documentate 
(come quella di Franco Del Zanna 
su “Le operazioni aeree alleate in 
Toscana durante la seconda guerra 
mondiale”, che ha dimostrato la 
quantità ed in parte le strategie 
leate di disarticolazione del freme 
interno della Toscana, allora s0 
dominio tedesco, senza che quest 
strategie mettessero conto delle p 
dite umane e civili che i bomba’' - 
menti creavano nella popola?’0"® 
italiana) e persino brevi ncor i P 
sonali di protagonisti (come que 
di Achille Mazzi, al tempo facen 
parte del secondo Comando Man

Interviste!Informazioni

| re-osservatorio che Patrick Gedds 
! realizzò ad Edimburgo per una per- 
; cezione visiva della città. Nelle a- 

ree-Breda era già presente una torre 
| che dominava su altre strutture; le 

piattaforme di progetto vengono 
| collocate su queste preesistenze e 
| permettono di dominare, dall’inter- 
! no delle aree, la città nel suo insie­

me, proprio come a New York da 
! alcuni grattacieli sui quali è consen­

tito al pubblico salire.

gnato un numero assai più alto di 
relatori, sia pure al loro interno con 
grande vanetà di apporti e di risu" 
Ldll.

Giacomo Becattini, in una rela­
zione su “Dalla guerra alla ricostru­
zione: note sull’economia della so­
cietà toscana” (e più concretamente 
sui tentativi fascisti, e poi degli oc­
cupanti nazisti, di regolare il merca­
to di guerra della regione con una 
qualche forma di politica economica 
e finanziaria) ha ricordato come 
mancò da parte fascista “un reale 
tentativo organico di pianificazione 
industriale” al momento dell’entrata 
in guerra dell’Italia. Il fascismo si 
limitò ad operazioni che si potreb­
bero dire di finanza, di controllo dei 
prezzi: e che anche più tardi, col 
fluire degli anni di guerra e con l’af­
facciarsi di una “miriade di negozia­
zioni decentrate ed illegali” costitui­
te dal mercato nero (o ‘grigio’), si 
dimostrarono del tutto incapaci di 
organizzare la produzione ed il so­
stegno alla guerra fascista. Attraver­
so una puntuale attenzione ed una 
documentazione non solo d’interes­
se fiorentino ma regionale, Becatti­
ni (forse in parte sembrando voler 
rivalutare un ruolo comunque attivo 
e positivo del mercato nero rispetto 
al più generale problema della cir­
colazione e della distribuzione dei 
beni) è arrivato alla dimostrazione 
dell’esistenza di “continue frodi e 
distorsioni anche sul mercato bianco 
o legale” ed alla conclusione che 
“per eliminare il mercato nero si sa­
rebbe dovuto epurare il mercato 
bianco”, cosa che allora urtava inte­
ressi materiali non trascurabili.

In una qualche misura rapportabi­
le ad analoghe tematiche politico-i­
stituzionali è stata anche la relazio­
ne di Renzo Martinelli su “Il Partito 
Nazionale Fascista in Toscana. 
1939-1943”, in cui, sulla base della 
documentazione amministrativa del 
P.N.F. conservata presso l’A.C.S. e 
grazie all’esame della stampa prò- 
vinciale delle Federazioni, sono stati 
ben illustrati taluni aspetti centrali 
della sua evoluzione negli anni di 
guerra. Dopo un esame dell’elefan­
tiasi raggiunta anche in Toscana 
(come e più che altrove) dal P.N.K 
quanto a numero di iscritti, e dopo 
aver sottolineato l’esaunrnento deg 
spazi di mediazione politica riservai 
al Partito a favore dei suoi meri in­
terventi assistenziali e ammnistrat’ 
vi Martinelli si è soffermato sul a 
composizione del gruppo dmgente 
del Partito a livello regionale, sui 
l’apporto degli i”tel!ettua*‘ ^“dì 
alla sua stampa, specie n g

; 
zione n”'lta f ultima nella quale
RelaZ1mti descritti, sulla base di do­
so”0 stat‘i°ne di prima mano, i pro- 
cumen/ oualsiasi struttura militare 
bleml nazione di un territorio stra­
di 0CC“Pnuelli specifici che i ‘gruppi 
nier° Arativi’ dei Comandi di Pre- 

deschi installatisi in Toscana 
s'dl° „ settembre 1943 ebbero ad 
Xntire nella loro opera di rego- 

affronta irreggimentazione
^ST^dmtivFe della vita 

P°Poi:ainOunlcerto senso ‘apparenta­

le’ 'agli interventi di argomento 
m fitare, è stata la bella relazione di 
Giovanni Verni su “La guerra parti- 
giana in Toscana: contributo per u- 
na ricostruzione storica , che a ben 
vedere ha costituito uno dei mo­
menti di interesse dell’intero Conve­
gno' non fosse altro per il fatto che 
ancora non si disponeva di una così 
attenta, documentata e minuziosa 
ricostruzione dell’azione militare 
delle formazioni toscane quale quel­
la che sinteticamente il relatore ha 
offerto. Certo il carattere stesso del­
la guerra partigiana e della Resi­
stenza ha impedito che Verni si li­
mitasse (come invece si è visto altri 
avevano in questo Convegno fatto, 
per il dato ‘militare’) ad una pura e 
semplice cronologia delle operazio­
ni: che pure per la Resistenza tosca­
na è cosa che manca. Nel testo di 
questa relazione (lungo 37 pagine 
più 43 di note) vengono ripercorse 
la costituzione, la composizione, le 
operazioni delle bande, il ruolo an­
tagonista con le autorità occupanti e 
quello conflittuale con le autorità 
delDalleato nemico’, il legame con 
le popolazioni. Tra ‘bande per la 
difesa del territorio’, spesso gravi­
tanti intorno ad alcuni centri abitati, 
e grosse bande’ (capaci di aumenta­
re i propri effettivi sino al grado di 
Divisioni partigiane, di svolgere una 
vera e propria azione tattica e stra­
tegica nei confronti dei fianchi del 
nemico e di impegnare all’occorren- 
za oattaglia in campo aperto, in mo­
menti decisivi o per la liberazione di 
capoluoghi) si svolge per Verni un 

egamento dialettico, arricchito 
°agh apporti delle ‘sezioni militari1
'v^' partiti e dallo stretto legame 

1GL-N.. Ma quello che colpisce 
„ a, Ottura della relazione è il 
zùln de S?rzo di raccolta di informa- 

dl n°t’z’e, compiuto ‘setac- 
SC11 ° aoa.vastissima e spesso tra- 
ficiai' a Jp’bl’Ografia di Relazioni uf- 
nc ah, di studi, di memorie.
asDptflCOStrUzione’ invece- di taluni 
stim, P‘,U ProPriamente politico-i- 
guerrL°na r> de.lle v’cende toscane tra 

e Resistenza ha visto impe- 
Informazioni

! stona della Resistenza:’ 
! sostanza, pare essere i' 

stiom sollevate da” 
gnificativo Convegi 
renze sul tema “L 

guerra

■organizzazioni
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del-

Fascismo 
stoia. Un 
tracchi

i ri­
che 
per

dato di fat- 
ra può e

In questo senso, anche, si sono 
orientati commenti o interventi, di 
aula e di corridoio, a proposito c 
l’andamento del Convegno.

Tra tutti, per esemplarità, va 
cordato quello di Guido Guazza < 
era atteso alla prima giornata ]

Informazioni

br^ig^n0, di ^bre-dicem- | 

dalla '“^medito '

ontesimo anniversario della libera­
zione di Pistoia dall'occupazione na­
zifascista, due importami articoli sul-

ilprimo “««eri­
stiche della Resistenza) -a firma del 
Rotore Leo Valloni, protagonista 
della lotta di liberazione e storico di 
jama — presenta una sintetica e tutta­
via problematica riflessione sui con- 
tenuti, le forme egli esiti della Resi­
stenza, al di fuori di ogni schemati­
smo ideologico o di predeterminate 
interpretazioni politiche.

L altro contributo (Fascismo, an­
tifascismo e Resistenza a Pistoia: 
una riconsiderazione) dello storico 
pistoiese Giorgio Petrocchi, docente 
nell’università degli Studi di Firen­
ze, propone una riflessione critica 
sulla storia pistoiese dal sorgere del 
fascismo alla liberazione, partendo 
dagli studi esistenti sul periodo in 
questione e suggerendo nuove ipotesi 
di ricerca “che difficilmente - come 
sostiene 1’Autore stesso - avrebbero 
trovato ascolto in anni passati, quan­
do la nostra storia recente veniva 
presa in considerazione radicaliz- 
zando le categorie ideologiche, con 
obiettivi di lotta politica immediata" 
(p. 18).

Nel suo stimolante saggio, che si 
fa apprezzare per la chiarezza espo­
sitiva e l'eleganza dello stile, Petroc­
chi si pronunzia - sulla base di do­
cumenti archivistici, di fonti memo­
rialistiche, di testimonianze orali e 
con una metodologia che ci sembra 
privilegiare, o almeno rivalutare di 
molto, nella ricostruzione degli avve­
nimenti, l’individuo e le sue scelte a 
scapito del momento organizzativo, 
del piano politico — su alcune que­
stioni cruciali relative alla storia del­
la nostra Provincia nel periodo indi­
cato: l'origine e la natura del fasci­
smo pistoiese; la nascita, la diffusio­
ne e le caratteristiche dell opposizio­
ne alla dittatura; la partecipazione 
delle diverse forze politiche e sociali 
nell'antifascismo e neUa Resistala, 
la consistenza, il ruolo e il significato 
del movimento partigiano; episodi e 
protagonisti della lotta di liberazio­ne; l’attività del C.L.N. provinciale, 
‘"Nella convinzione che lo studio di 
Giorno Petrocchi, con le riflessioni
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seismo, lotta di liberazione don» guerra). Si sfoglmo le pagine df^ 

sti volumi e se ne ripercorra l’indi­
ce, e si vedrà che il Convegno che 
qui si segnala molto deve nella sua 
impostazione tematica a quelle pas­
sate iniziative, sia nel senso di aver 
voluto colmare qualche loro lacuna 
sia nel senso di aver voluto integra­
re e raccogliere quello di nuovo che 
negli anni si era andato conoscendo 
in merito a temi già noti.

(Come ad esempio è sembrato ac­
cadere con la comunicazione pre­
sentata da Nicla Capitini Maccabru­
ni su “Fonti per la storia dell’antifa­
scismo in Toscana”, che in parte in­
tegra, per quanto riguarda le carte 
dell’A.C.S. di Roma, quanto già nel 
1969 aveva pionieristicamente fatto 
Ivan Tognarini con una raccolta de 
“Il materiale degli Archivi di Stato 
della Toscana come fonte di storia 
contemporanea”). Ma pur andando 
oltre i casi specifici, è in generale il 
taglio e la metodologia delle ricer­
che presentate a Firenze che pare 
essere ancora largamente debitorio 
nei confronti di quelle passate ini­
ziative, che pure circa un ventennio 
fa si segnalavano per innovazione e 
per rigore scientifico (e che pure la­
sciavano aperte le vie per successive 
ed interessanti ricerche su aspetti e 
momenti della vita della società to­
scana; e si pensi, ad esempio per il 
Convegno del 1963 anche a puro ti­
tolo esemplificativo, ai primi accen­
ni ed ai primi tentativi di studi sul 
ruolo della montagna nel tessuto 
contadino regionale, sul carrierismo 
e sul ruolo in questo avuto dalle 
provocazioni e dalle repressioni fa­
sciste, sulle piccole ribalte o sulle 
organizzazioni dopolavoristiche: 
studi forse allora circoscritti, ma che 
poi si sono sviluppati ed hanno ar­
ricchito non poco le conoscenze sto­
riografiche su taluni aspetti della so­
cietà regionale e nazionale).

Ovviamente, però, tutto il com­
plesso problema dell’approfondi­
mento, dell’affinamento e del rinno­
vamento della storiografia sulla Re­
sistenza non si esaurisce e non si 
riassume a questo.

Inoltre non sarebbe corretto dire 
che, per questo, tutto è già. note• sul­
le vicende politiche e militari della 
Resistenza in Toscana (ed anzi, an­
che in questo, la bella relazione sul­
la ‘guerra partigiana’ presenta a a 
Firenze può bene indicare quan [fatto ma quanto, ed è tanto, orna­

ne ancora da fare).
Rimane comunque un 

to, che una nuova prospetta, 
deve essere aperta.

Nicola Labanca

e antifascismo a Pi- 
saggio di Giorgio Pe-

unaW^0!" parola soto nell’ul- 
tuto Pr.en°* dei Convegno, poco 
tima conclusione dei lavori, 
prima aeii Quazza è stato com- 
L’interVpevario con spunti di rifles-

della migliore storiografia del a Re­
sistenza alle sue origini e nell imme­
diato dopoguerra (assunzione di una 
dimensione internazionale della Re­
sistenza e volontà di “vedere i pro­
blemi sul lungo periodo ), Quazza 
ha affermato con forza come “la 
storiografia puramente politico isti­
tuzionale dei primi anni (esemplifi­
cata, per il versante di questioni 
precèdenti la guerra mondiale, dal 
volume di Salvatorelli e Mira del 
1964) può andare avanti oggi soltan­
to se pesa nel sociale, se diventa 
storia sociale”. Ed in questo senso 
ha rivendicato agli Istituti storici 
della Resistenza la capacità di avere 
acquisito in tempi difficili e di sape­
re acquisire oggi i migliori risultati e 
le più recenti tecniche della storio­
grafia intemazionale. Infine, in tem­
pi in cui si intravede la possibilità 
dell’offuscamento dell’impegno civi­
le, Quazza ha sostenuto come - spe­
cie nello studio della Resistenza — 
sia indissolubile il rapporto tra poli­
tica e cultura, dal momento che “la 
storiografia vive della politica, delle 
impressioni della politica” e che 
senza “una grande passione per il 
progetto, un’ispirazione politica, 
una visione del mondo” poco lonta­
no può portare la pura acquisizione 
ricerca061*3 mÌglÌOre met°dologia di

Il discorso di Quazza, pur tutto 
tenuto a livello generale e nei cui 
è°®r°ntl sarebbero ingiustificate e 
rispnr?6 ‘nterPretazioni personali o 
pund d\hrln effetti colto uno dei 
tino ebo1 de' Convegno fioren-

di fenomeni come la Resistenza an­
tifascista. .

Da questo punto di vista, poco e 
stato possibile trarre da relazioni 
(sia pur documentate e dettagliate) 
come quella di Cosimo Ceccuti su 
“‘Il mondo’ di Firenze tra politica e 
cultura 1945-1946" condotta su un 
più tradizionale bilancio di storia 
letteraria o di ‘storia delle élites’; o 
come anche, seppur con un maggior 
apporto documentario, da quella di 
Francesco Malgeri su “Chiesa e 
mondo cattolico toscano di fronte 
alla guerra (1939-1945)”. Non molto 
nemmeno dalla comunicazione di 
Pierluigi Orsi su “Le leggi antisemi- 
te in Toscana e le vicende della co­
munità israelitica di Livorno” che 
pure ha restituito l’immagine di una 
comunità che attraverso importanti 
esponenti aveva dapprima fatto “e- 
spressione di un fascismo sincero, 
che veniva ostentato e amplificato” 
ma che poi dovette subire anch’essa 
i pesanti dolori della deportazione e 
delle stragi. Né molto più, per un’a­
nalisi anche tradizionale degli orien­
tamenti delle masse popolari, sareb­
be stato possibile trarre dalla comu­
nicazione di Sandro Rogari su “L’o­
pinione pubblica in Toscana di fron­
te alla guerra”, comunicazione que­
sta ben documentata, ma in cui pare 
di notare uno scarso approfondi­
mento della categoria in realtà am­
bigua e sfuggente di ‘opinione pub­
blica’ e talvolta una certa eccessiva 
dipendenza dalle ‘Relazioni dei 
questori’ del tempo, che sono state 
la principale fonte documentaria im­
piegata dal relatore.

Forse la voce più schietta, e al 
tempo stesso più radicale, in favore 
di un’attenzione di tipo nuovo alla 
storia sociale è stata quella di Roger 
Absalom, i cui lunghi studi sull’am­
biente contadino dell’Italia centrale 
e la cui lunga frequentazione delle 
zone e dei personaggi fatti oggetto 
della ricerca scientifica è nota ed ap­
prezzata, anche in Toscana. La sua 
comunicazione, “Il modo contadino 
toscano e rincontro con la guerra 
1939-1845. Alcune modeste propo­
ste per una storia da fare”, si è sof­
fermata su alcuni aspetti dell’“im- 
patto preciso della guerra, anzi delle 
molteplici guerre guerreggiate in 
mezzo alle campagne toscane tra 1’8 
settembre ed il 25 aprile”. Simbolo 
chiarificatore di questo impatto è 
per Absalom l’assistenza popolare 
agli ex-prigionieri alleati ed ai fug­
giaschi dell’8 settembre, assistenza 
che “indica comunque un’apertura 
psicologica larga e profonda verso il 
mutamento, di cui i fuggiaschi allea­
ti potevano sembrare (ai contadini) 
1 inatteso e quasi magico preludio”. 
Un’assistenza questa che però non 
viene mitizzata in una oleografia re­
torica, ma che viene apprezzata so-

■

delfuomp del individuale e

COnd?^rt“ Arie inoltre ha volu-

: r'dendo così a sottolineare la 

straordinarietà - anche e s0P«“a“° 
in Toscana-della stagione della n- 

i ' resa politica e deH’espenenza dei 
fi N Sempre con un ottica di sto-

: Deal' for Italy: Washington and 
i London Confront Events in Tu- 
1 scany. June-September 1944 , ha n- 
i cordato la radicalità e l’importanza 

dell’impatto degli Alleati con la ma-
! turità ed i progetti della Resistenza 
l in Toscana. Ed ha rimarcato come 
: “this accelerated Alfieri convergen­

te on a new policy designed to rein- 
force thè legitimacy and prestige of 
thè national Govemement in Ro­
me”. Su un altro versante, Renato 
Risaliti ha ricostruito pur con i limiti 
“derivati dall’assenza di precedenti 
ricerche in oggetto e dalla impossi­
bilità di accedere agli archivi sovieti­
ci”, “gli echi sovietici alla liberazio­
ne dell’Italia centrale e della Tosca-

: na”. Egli ha sottolineato quanto pe­
sante potesse essere l’intreccio tra 
fattori interni e fattori esterni, tra 
esperienze su un fronte (nel caso so­
vietico, quello polacco) e su un altro 
(quello italiano) nell’ottica della for­
mulazione di una politica estera e 

‘ degli interessi strategici di una gran- 
! de potenza.

Ad un altro, inferiore, livello di 
completezza dell’informazione e di 
scientificità dell’apporto storiografi- 
co, infine, si sono collocate le comu­
nicazioni di Carlo Gabrielli Rosi 
sulle vicende del C.P.L.N. di Lucca 
e di Mario delle Piane su quelle del 
C.L.N. di Siena.

Dopo un così nutrito numero di 
relazioni dedicate all’esame di vi­
cende politiche ed istituzionali, di 
partiti e di C.L.N., restava nei fatti 
poco spazio per l’approfondimento 
(pur necessario) delle condizioni e 
delle caratteristiche della società to­
scana, appunto, tra guerra e Resi­
stenza. Un approfondimento que­
sto, come del resto recenti ricerche 
e recenti convegni di studi hanno 
dimostrato, che rimane oggi una via 
ineludibile e proficua di conoscenze-

r aa-Vl^’ ln ultima analisi> che 
meglio di altre offre la possibilità di 
“mptendere (nel tempi lungo delle 
mentalhàì°leal,àd?:1 gruppi e delle 

’ ) le radlci profonde anche 
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D’altra parte, va ricordato che 
con queste giornate di lavoro gli stu­
diosi toscani e l’istituto storico della 
Resistenza in Toscana hanno come 
completato un ciclo di ricerche e di 
studi che veniva da lontano e che 
aveva segnato, tra i suoi punti più 
alti, Convegni scientifici come quelli 
del 1963 (su “I C.L.N. della Tosca­
na nei loro rapporti con il Governo 
militare alleato e con il Govermo 
dell’Italia liberata”), e del 1969 (su 
'La Toscana nel regime fascista”), 
nonché pubblicazioni interessanti 
come quella del 1975 (dal titolo Fa- 
Informazioni

prattutto quando è messa
to con le complesseXtur?^0"- 
miche del comportamenti e d®a- 
no (o del ‘mondo contaTn^°ntadi- 
piace dire ad Absalom) A00®® 
comportamento non esciti Questo 
esempio, insieme all’aiuto3’ ad 
delazione. “Dei più dHO nnnnChe la nieri alleati che^i sparse?n^?’ 
campagne d’Italia tr, ero per le 
1943 e aprile 1945 _ r... se.tte«tbre 
Absalom - almeno 30 000 son°rdat° 
ripresi dai tedeschi o da chi n Stati 
La maggior parte fu, secondo i 
pru resoconti dell’immediato don°' 
gUt7a’ tradita’ da italiani chePda 
settimane oda mesi li conoscevano 
che facevano parte delle comuniU 
ospitanti che spesso avevano ospi­
tato o altrimenti assistito i fuggia- 
schi e che spesso ... fecero richièsta 
nel dopoguerra di riconoscimento 
da parte alleata”. Il rapporto tra 
Resistenza e contadini, è ovvio ed 
anche Absalom lo sa, non è riassu- 
mibile in questo: ma sarebbe super­
ficiale negare che anche questo ci 
fu.'

È in un certo senso di fronte a 
‘noccioli duri’ della storia come 
quello appena ricordato (qualunque 
voglia essere il giudizio sulle ricer­
che di Absalom, sulla sua metodolo­
gia di indagine, sull’affidabilità delle 
fonti da lui prescelte, sull’accettabi­
lità delle categorie interpretative 
adoperate, ed anche - in fondo - 
sulla rappresentatività delle sue ri­
cerche rispetto al più vasto panora­
ma degli studi di ‘storia sociale’) che 
la necessità di un taglio nuovo, un 
taglio di ‘storia sociale’, un taglio di 
storia a parte intera, appare neces­
sario per avvicinarsi a fenomeni che 
altrimenti verrebbero ignorati, mal­
compresi o celati da parte della sto­
ria militare (vecchia maniera) o da 
parte della storia politica. E non è 
raro che proprio di questi ‘noccioli 
duri’, di fenomeni analogamente 
complessi e contraddittori, sia intes­
suta la storia della Resistenza ita­
liana.

(Tra l’altro, sia detto per inciso, 
un simile taglio nuovo potrebbe 
contribuire potentemente a suPe«' 
re certe visioni della Toscana, della 
sua società e in essa della Resisten 
za ancora troppo ‘cittadine e ur a 
ne, quando non proprio ‘fiorentino­
centriche’: visioni su cui spesso si 
incaglia la comprensione storica, la 
prospettiva della ricerca o la possi­
bilità di aprire nuovi orizzonti di in­
terpretazione).
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1962)” di Marco Francini e Al­
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te degli Alleati e le disposizioni nel­
l’eventualità che gli Alleati avessero 
superato il famoso “bagnasciuga”), 
si tuffa nei fatti di Pescia anche nei 
particolari più minuti come 1 elenco 
dei nomi dei pesciatini che avevano 
dovuto fare gli spennellatoti addetti 
alla cancellazione delle scritte mus- 
soliniane.

Pagina dopo pagina viene rico­
struita la vita di Pescia che è il ri­
flesso naturalmente di ciò che avvie­
ne in Italia con momenti ora più tra­
gici, ora raramente più lieti.

Sottolinea l’opera del Vescovo 
Angelo Simonetti, in particolare l’a­
zione diplomatica a favore dei pro­
pri concittadini. Dà spazio anche al 
ruolo svolto dal Commissario pre­
fettizio Sbigoli e si sofferma sui 
morti che per varie cause Pescia eb­
be a pagare, insieme a ciò che quel­
la zona subì in distruzioni e rovine 
non solo del patrimonio pubblico.

Ci pare che forse questa parte do­
vesse essere privilegiata: in fondo è 
il più prezioso contributo di sangue 
e di sacrifici offerto per la cacciata 
dei tedeschi e la liberazione della 
città.

Birindelli passa poi alla descrizio­
ne della giornata dell’8 settembre 
1944 e all’opera di Tongiorgi nella 
sua qualità di sindaco del Comune 
di Pescia col manifesto di saluto de­
gli Alleati, sottoscritto da PSI, DC, 
PCI, Pd’A e PLI.

Il libro continua con il ricordo del 
cannoneggiamento tedesco del 12 
settembre 1944, perché gli invasori 
vollero ancora in quel modo dimo­
strare la loro barbarie. Vengono ri­
cordate le varie amministrazioni, 
che ressero la città ed i primi passi 
nella dura opera di ricostruzione e 
come i pesciatini seppero schierarsi 
a fianco degli Alleati per far fronte 
alle pesanti condizioni del mo­
mento.

Birindelli non dimentica il ricono­
scimento attribuito alla città il 30 
marzo 1980 quando a Pescia venne 
consegnata la medaglia di bronzo al 
Valor Militare.

Il libro si conclude con un accen­
no all’attività del Comune dopo la 
Liberazione e con una serie di im­
portanti testimonianze (Renzo Bat­
tagliai, Alessandra Bellomini Dove­
ri, Publio Biagini, Gino Birindelli, 
Gaetano Caricato, Lucia Corredini 
Petrocchi, Enrico Coturri e diversi 
altri).

Vorremmo rendere i dovuti meri­
ti all’Amministrazione Comunale di 
Pescia, che ha promosso nel qua­
rantesimo varie manifestazioni non 
solo in Pescia, ma anche nelle fra­
zioni che più dovettero subire le 
gravi conseguenze dell’occupazione 
nazifascista.

percentuale g^Hndette sepa- 
Pj alle man f,fnitariamente dalle or-

ai smdae ® ed erano contro la 
levano la p re la storia di una fab- 
^"vuol dire affrontare anche prò- . 
S * SiSe Sella 

ff^^hé^^sì 

Può “P'-fieari certi fatti, come la 
SOn°taVon meno della FIOM nelle 
‘lezioni della C.I. del rappresentate 
■ • Occorre esaminare la

sindacale e l’azione della 
Direzione aziendale, verso questa 
categoria di lavoratori.

La divisione che esisteva tra ope­
rai ed impiegati era data da una vi­
sione che non aveva presente 1 pro­
blemi che si differenziavano tra que­
sti lavoratori, da parte delle orga­
nizzazioni sindacali. La FIOM- 
CGIL faceva una politica sindacale 
unitaria ma che finiva per privilegia­
re gli aspetti più operai, la FIM- 
CISL e la UILM-UIL erano più per 
una politica spicciola e clientelare. 
In realtà, poi negli anni successivi 
quella politica ha portato alla nasci­
ta di rappresentanze sindacali dei 
quadri intermedi autonome dai sin­
dacati tradizionali. Non possiamo 
neppure dimenticare di evidenziare 
il periodo nel quale gli avvenimenti 
descritti si verificavano. Era un mo­
mento politico direi molto particola­
re dato dal risultato favorevole alla 
Democrazia Cristiana nelle elezioni 
politiche del 18 aprile 1948. É da 
quel risultato che parte l’attacco 
massiccio alle libertà dei lavoratori, 
all’occupazione ed al diritto al lavo­
ro ed alla pace, dopo una. guerra 
che aveva causato rovine e lutti in 
quasi tutte le famiglie. Avvenimenti 
come la morte di Ugo Schiano, ucci­
so durante uno sciopero dei lavora­
tori delle OMFP a sostegno dei la­
voratori della SMI di Campo Tizzo- 
ro che scioperavano per difendere il 
posto di lavoro, gli stessi licenzia­
menti avvenuti alle OMFP, gli scio­
peri in difesa della legge elettorale 
esistente e contro la “Legge Truf-

, 1 morti di Modena, di Reggio 
Aik ‘a’ d’ Melissa, di Piana degli 
anr^neSl’ e si P°trebbe continuare 
din, ra_ia lun8°> avevano un peso sul 

‘ma della fabbrica. Le OMFP non 
no un ‘sola dove si vedevano so-

di giornale pe ehin “n f°g,Ì° 

cazioni ^n f JkTA’ ed altre PubbH- 
aXo’ n fafbbnCa Per distribuirla 
ai lavoratori fuori orario di lavoro 
significava un attacco alle libertà dì 
pensiero e di stampa dei cittadini 
Uo irfabbPplÌCatOÌlprÌ,,CÌPio’ den­tro la fabbrica, passati i cancelli sei 
^ numero e bastai perdi tutti j di. 
ntti. Diritti che poi sono stati con­
quistati dopo lotte con scioperi e 
manifestazioni e riconosciuti dallo 
statuto dei lavoratori. Perché non 
domandarsi chi erano e da quali go­
verni e partiti erano nominati quei 
dirigenti, trattandosi di una azienda 
a partecipazione statale?

Per avere una più esatta e precisa 
situazione della vita e della storia 
delle OMFP, bisogna fare parlare i 
protagonisti della fabbrica, operai, 
impiegati, dirigenti, politici e sinda­
cali, collocando ognuno al posto che 
gli compete con le responsabilità e 
la propria personalità svolta all’in­
terno dell’Azienda. È da quel libro 
che deve partire un ampio lavoro di 
ricerca, con conferenze, dibattiti e 
tutto quanto può contribuire ad ar­
ricchirlo nei fatti e nei suoi protago­
nisti per renderlo più interessante 
ed aderente alla realtà, perché quel­
la pace sociale che il libro porta a 
pensare, bene 0 male esistesse, non 
corrisponde alla situazione esistente 
nella fabbrica, dove invece vi era 
una forte tensione sociale e politica 
e dove fino alla conquista dello Sta­
tuto dei lavoratori, non sapevi se al 
mattino trovavi al posto della cartel­
la da marcare per entrare al lavoro, 
una lettera di licenziamento, oppu­
re, alla sera al termine della giorna­
ta lavorativa quando ti accingevi ad 
uscire ti poteva chiamare il Capo 
Ufficio per consegnarti la lettera di 
licenziamento dentro una busta 
chiusa, dicendoti che lui non sapeva 
di cosa si trattava. Come avveniva- 
no le scelte dei licenziamenti, chi 
aveva fatto le note con i nominativi 
da licenziare? Nel libro si accenna 
alla necessità di alleggerimento di 
personale, secondo certe scelte, chi 
fece quelle scelte? Una stona si scri­
ve raccogliendo da tutti quello che 
^anno. Ecco perché necessita porta­
re avanti questa ricerca net modi e 
metodi sopra indicati.

Gualtiero Degl’Innocenti

Pescia ci ha dato in occasione del 
quarantesimo della Liberazione dal 
nazifascismo alcune interessanti 
pubblicazioni sia con articoli apparsi 
su “Valdinievole ’80”, sia con la rie­
dizione anastatica della copia dell’a­
gosto 1944 de “Il Risveglio”, organo 
del Partito Socialista Italiano per 
Pescia e Valdinievole, nonché in 
modo più impegnativo con il volu­
me intitolato Pescia. Cronaca 1943- 
1944 di Dino Birindelli, il quale, co­
me del resto dice il sottotitolo, rifa 
la cronaca delle giornate che Pescia 
ha vissuto fra la caduta del fascismo 
(25 luglio 1943) e la Liberazione (8 
settembre 1944).

Con un breve accenno agli anni 
fra il 1939 e il 1943, per ricordare i 

| podestà che amministrarono la città, 
quasi in forma di diario, l’autore ri­
costruisce letteralmente le condizio­
ni di vita dei pesciatini (il “sacco 
vuoto della befana”, ‘Torticello di 
guerra”, “la borsa della spesa”, “la 
fattoria degli animali”, ecc.), giun­
gendo al capitolo intitolato “il tem-

I po dell’austerità”, rifacendosi addi- 
I rittura all’ordinanza emanata il 4 
ì giugno 1943 dal Prefetto Francesco 
j Aria con le varie pene previste con- 

tro i trasgressori.
Nel volume si ricordano gli sfolla- 

| ti provenienti anche dalle zone lito- 
! ranee, soprattutto da Livorno. Non 
I mancando di collegarsi agli avveni­

menti nazionali (per esempio l’inizio 
! dell’occupazione della Sicilia da par- 
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lo problemi locali ed aziendali, era 
ed e una fabbrica inserita nella vita 
politica e sindacale locale e naziona- 
le. Fare stona vuoi dire esaminare il 
Z±Utu d?‘° dai lavorat°ri delle 
OMFP alla lotta per la pace e su 
quali problemi sono stati trovati ele­
menti di unità fra tutti i lavoratori 
La relazione-lettera della Direzione 
Aziendale alla Finmeccanica del 21 
marzo 1956 che viene citata come 
fatto clientelare tra Azienda e orga­
nizzazioni sindacali CISL-UIL per 
l’assunzione di circa settanta operai 
a termine fa nascere spontaneo il 
desiderio di conoscere come sono 
avvenute anche le assunzioni degli 
impiegati. Questo probabilmente ci 
darebbe una delle tante risposte sul 
comportamento di questa categoria 
di lavoratori assunta in tante occa­
sioni. Non dimentichiamo in quegli 
anni, in molte fabbriche italiane, a 
partire dalla FIAT nascevano i sin­
dacati gialli. Alle OMFP, nonostan­
te tutto ed è grande merito di tutti i 
lavoratori, questo non fu possibile 
dalla mancanza di uno spazio vitale 
e dalla coscienza democratica dei la­
voratori dipendenti, anche se la 
stessa azione del sindacato giallo in 
più di una occasione veniva svolta 
dalla CISL e dalla UIL con gli ac­
cordi separati. Così la pensavano 
una grande parte dei lavoratori. Fa­
re storia vuol dire anche vedere per­
ché la Democrazia Cristiana in quel 
periodo voleva una fabbrica con 
personale dipendente diverso e per­
ché e come i lavoratori hanno scon­
fitto quella volontà. Si deve fare co­
noscere la forza politica organizzati­
va dei partiti esistenti dentro e fuori 
la fabbrica. La politica da essi svolta 
e cosa sono riusciti a dare a quei 
lavoratori, quanto per essi hanno 
fatto e la repressione dell’Azienda 
chi maggiormente ha colpito con 
rappresaglie di ogni tipo, multe, so­
spensioni, licenziamenti. Il segreta­
rio aggiunto della CGIL, Rinaldo 
Scheda, nella manifestazione della 
presentazione del libro al CRAL 
Breda, metteva bene in evidenza il 
clima, i tempi e l’azione politica de­
gli anni ai quali il libro si riferisce. 
Credo che sia quello il metodo mi­
gliore di scrivere la stona sindacale 
della fabbrica. Si deve dire senza 
tema di rotture le cose come stanno 
Fare conoscere la vita dei *aY°ra 
di una fabbrica vuol due 
anche errori da qualsiasi par e sa 
stati commessi, perche questo c

, za, «Farestoria» si dichiara lieta di 
ospitare nei suoi prossimi numeri e- 

\ leniuali interventi al riguardo, così 
da contribuire all'approfondimento,

1 al di fuori di ogni retorica celebrati- 
j va, della conoscenza di quel fonda- 
j mentale periodo di tempo, del quale, 
I almeno per la nostra Provincia, sono 
I stati trascurati numerosi aspetti im- 
! portanti: dalla dissidenza interna al 
I fascismo alla perdita di consenso da 
1 parte del regime presso strati e grup- 
| pi sociali che pure lo avevano ap- 
! poggiato: dal ruolo dei ceti intellet- 
| tuali nell’opposizione alla dittatura 
; alla partecipazione delle donne alla 

resistenza e al contributo dei conta­
dini alla guerra di liberazione.

Luciano Bruschi

~ ”LiS: ».
aUa luce dei documenti cons ?St0 
ma come opera che scarni? tati> 
lettura di quei documen^6 dalla 
fredda ed incompleta Interr??'13 
articoli riportati dai ^orn" fi u re 
ta della fabbrica, suVSósfe' "n 
cut vivevano i lavoratori in queÈn 
anni, o fare scaturire da note o veJ 
bah il perche si era arrivati a quanto 
m essi contenuto, alle difficoltà del 
momento, date anche dalla situalo 
ne politica esistente in quegli anni 
con gli attacchi scelbiani e della De­
mocrazia Cristiana ai lavoratori a 
sostegno della politica degli indu­
striali e per la restaurazione di quel­
la società capitalistica, in antitesi 
anche ai contenuti della Costituzio­
ne Repubblicana nata dalla Resi­
stenza, è difficile, ma proprio per 
questo ritengo che a quel libro do­
vrebbero seguire incontri e dibattiti 
per arricchirlo e renderlo adeguato 
alla realtà dell’epoca in cui quei fatti 
si svolgevano. La sua lettura oggi 
non attrae l’attenzione del lettore e 
non costituisce motivo di interesse 
per chi oggi vive in quella fabbrica, 
per conoscerne la sua storia ed i 
suoi protagonisti sindacali e politici. 
Le sue lacune devono essere colma­
te con interventi ed articoli di chi ha 
vissuto quei tempi e quelle lotte, 
rendendo giustizia a ciò che non 
può essere trovato negli scritti dei 
giornali, documenti od altro. Com­
pletarlo significa mettere in eviden­
za il contributo delle donne di Pi­
stoia, delle organizzazioni democra­
tiche femminili esistenti, alle lotte 
degli operai e degli impiegati delle 
OMFP, al legame che questi lavora­
tori avevano in quei tempi difficili 
con la cittadinanza. Significa ricor­
dare la partecipazione allo sciopero 
di undici giorni, in occasione del li­
cenziamento di Giuliano Lucarelli, 
delle stesse famiglie dei dipendenti 
in sciopero, con moglie, figli, nja- 
dre, padre e tutti i componenti del 
nucleo familiare del dipendente in 
sciopero, sia alle manifestazioni ed 
alle riunioni che si tenevano in per­
manenza nei locali del Politeama, 
g.c., in via del Can Bianco, sia da­
vanti alla fabbrica. Altro argomen­
to, uno dei tanti da completare, e 
che non può rimanere sconosciuto e 
il rapporto operai-impiegati. Devo- 
no esserci delle ragioni perche g 
impiegati partecipavano in minore

Recensioni

61 '



Ricordi di guerra
ci 

__ la 
a? Circolo dei

>» ™KC“> 
nel diario del parroco

PER FILO EPERSEGNO

Avevamo lasciato la nostra abita­
zione a Tafoni perché era stata re­
quisita dai Tedeschi, che vi avevano 
posizionato una cucina da campo.

Eravamo sfollati a Casa Bizzarri, 
in casa di mio zio, Cesare Pacelli. 
Una mattina ci avvertirono di scap­
pare perché i Tedeschi stavano fa­
cendo un rastrellamento, prendendo 
gli uomini e i ragazzi più grandi (io 
allora avevo 15 anni). Con mio pa­
dre ed altri membri della borgata ci 
'^camminammo verso il “Casone”. 
Giunti al “Muro Taddei”, prendem­
mo un sentiero di montagna per re­
carsi alla “Macchia del lupo” dove 
esistevano delle baracche di legno e 
'erra, costruite in precedenza per 
Servire da rifugio.

^11 improvviso sbucando in una 

Perfilo e per segno

a Pracchia) Gavazzi Ubaldo, subito 
mi prodigo nell’opera di soccorso ai 
feriti, del dissotterramento dei vivi, 
dell’assistenza ai moribondi. Che 
strazio! [...]. Intanto sono di conti­
nuo asserragliato da centinaia di 
persone che chiedono notizie di fa­
miliari, o parenti o amici. Alle ore 
17 giunge da Pistoia anche il Vesco­
vo Mons. Debernardi Giuseppe, 
che si interessa alle sorti dei vivi e si 
reca con me al cimitero per benedi­
re i morti, molti dei quali orrenda­
mente maciullati e svisati [...] Pove­
ra e cara Piteccio! Poco fa eri tutta 
un giardino palpitante di vita. Ed 
eccoti ora dall’odio degli uomini ri­
dotta in un ammasso di macerie e in 
un luogo di disperazione e di morte! 
[...]

29 APRILE 1944: Armato di pala 
e zappa, insieme a mio Padre inizio 
il recupero delle poche cose di casa 
e degli arredi di chiesa, scampati dal 
flagello, che invio a Prunetta. Nel 
pomeriggio, mentre tutti i paesani 
via se ne sono fuggiti verso più sicu­
re località dei monti o del piano, io 
Parroco che devo restare al mio po­
sto e senza più un tetto, sfollo nella 
frazione di Fabbiana, nella abitazio­
ne messami gentilmente a disposi­
zione dalla signorina Melani Giulia. 
Inerpicandoci per l’erta salita della 
sua mulattiera, mio Padre ed io por­
tiamo a spalla le poche masserizie 
indispensabili e tutti i Registri del- 
l’Archivio parrocchiale che, se pos­
sibile, voglio cercare di salvare ad 
ogni costo.

3 GIUGNO 1944: Da Fabbiana, 
dichiarata zona da evacuarsi, sem­
pre con i soliti bagagli in spalla, 
sfollo nella frazione di Villa, ospite 
del parrocchiano Natali Nello. Nel 
frattempo si susseguono altri tredici 
bombardamenti aerei, che comple­
tano l’opera di distruzione del paese 
di Piteccio.

24 LUGLIO 1944: Ad ore 17 sal­
ta in aria il viadotto ferroviario di 
Piteccio, minato dai Tedeschi. La 
stessa sorte tocca poco dopo agli al­
tri viadotti posti in località “Scate­
na” e “La Fabbrica”.

11 SETTEMBRE 1944: Di ritor­
no da Prunetta, dove mi son recato 
per salutare i miei genitori e altri 
parenti, prima di rivederli, se avrò 
questa grazia, dopo il passaggio del­
la guerra, ad ore 17,15, presso l’al­
bergo “Paradiso” (Pontepetri), ven­
go fermato da uno dei tanti Tede­
schi ivi dislocati, che da una finestra 
mi grida: “Pastor spia, prisonner!”, 
e scende, e mi prende, e mi colloca 
sopra una panca, e mi affida alla 
custodia di un piantone armato. 
Momenti di ansia lunghi come seco­
li. Che sarà di me? Fucilato, depor­
tato in Germania? Mi raccomando e 
mi affido al Signore. Ad ore 18 mi­
nuzioso interrogatorio in una stanza

. e il giorno prima avevo visto ori ! 
giomero dei partigiani. Ho sapum 
cuiPminh ' Aap‘ de* Part'giani. fra 
cui mm zio Antonio Pacelli, aveva­
no deciso di lasciare liberi i due Te- ! 
desclu, perche altrimenti la rappre- ! 
sagha sulla popolazione sarebbe sta- I 
ta veramente grave. 11 tedesco mi 
accuso di essere un partigiano e vo­
leva sapere dove trovarli. Sapevamo 
che comunque i Tedeschi difficil­
mente lasciavano vivi gli ostaggi e 
quindi la cosa più logica era negare 
tutto. Tenni questa linea ad oltran­
za, anche quando il Tedesco furente 
mi tirò un pugno sulla guancia sotto 
l’occhio sinistro. Volai letteralmente 
sulle scale attraversando tutto l’in­
gresso. Mi rialzarono. Poi i due che 
mi avevano condotto a casa mi con­
dussero al comando che si trovava 
di fronte al Circolo, nella casa di 
Irio Bartolomei.

Mi chiesero ancora dei partigiani. 
Pensai di giocare una buona carta e 
tirai fuori il permesso del Kaiser 
(era un permesso rilasciato a tutti i 
lavoratori della SMI, per poter cir­
colare); glielo mostrai, fecero una 
risata e mi puntarono una pistola 
alla tempia. Poi richiamò i due Te­
deschi che mi avevano portato lì. 
Disse loro qualcosa e mi portarono 
in casa di Pietro Filoni, detto “Baf­
fo”. Aprirono la cantina e mi mise­
ro su una sedia nel pianerottolo da­
vanti alla porta. Rimasi a lungo im­
mobile. Poi pensai che, se avessero 
sparato anche attraverso la porta, 
mi avrebbero ucciso. Allora scesi 
ancora le scale e trovai un bello 
scantinato. C’erano delle fascine 
con le quali la notte mi feci un giaci-

I gl'0-Il giorno dopo mi tennero ancora 
chiuso e solo nel pomeriggio sentii 
forte il rumore degli aerei e delle 
cannonate. Allora vennero giu per 
un po’ anche due Tedeschi.

La mattina del terzo giorno ven­
nero a chiamarmi e mi dissero di 
portare a bere due cavalli. Avevo 
una certa paura, perché non h ave­
vo mai curati, ma ubbidii. Scendem­
mo nel fiume davanti alla casa di 
Filoni Modesto. Lì i cavalli bevvero 
a lungo, mentre h tenevo per la ca 

Bai--':

63

• ; di chiesa più attivi e volente- 
uon,fi1rono centro e motore propul- 
roS‘^defia ricostruzione. Da loro 
s°re ie iniziative di vane attivi- 
Partl=wenziali con distribuzione di 
Ià ^ viveri e vestiario ai sinistrati 
p7i bi rognosi; e tutto con fervore di 
P aro per richiamare alla vita un 
paese a cui la guerra aveva inferro 

C°ln tal°modó il 15 agosto 1945 ve­
niva riaperta al culto la chiesa par­
occhiale. Venivano pure riattivate 
le vie del paese, ricostruiti alcuni 
nonti riaperto l’Ufficio postale e te­
lefonico riedificata la scuola ele­
mentare. Il 29 maggio 1949, ultima­
ta la costruzione dei nuovi viadotti, 
risistemate le gallerie e i binari, ve­
niva inaugurata la Ferrovia Porret- 
tana. Il 13 novembre 1949 rinnovata 
la casa canonica. Il 13 marzo 1953 le 
suore domenicane di Mondovì-Ca- 
rassone rientrano nel nuovo asilo in­
fantile, ora veramente parrocchiale 
perché acquistato dalla parrocchia. 
Nell’agosto 1954 vengono pure ripa­
rati gli oratori di Fabbiana e di Ca­
stagno, e nel 1956 quello di Villa. 
Nel 1957 viene aperta la strada car­
rozzabile per Fabbiana, che ha già 
avuto anche il suo posto telefonico 
pubblico. Nel 1958 viene impiantato 
il telefono anche a Castagno, dove il 
primo giugno dello stesso anno il 
treno sosta per la prima volta in at­
tesa che ivi pure si apra una via car­
rozzabile.

E così, a poco a poco, le ferite 
lasciate dalla guerra si rimarginano, 
e rifiorisce la vita in una valle che 
pareva ormai condannata a restare 
uno squallido deserto [...]

Sac. Elio Ducceschi

Riconobbi subito quello biondo 
perche faceva parte del gruppo che 
mi aveva requisito la casa. Ripren­
demmo il cammino tutti insieme si­
no in cima alla salita, dove ci divi­
demmo dai partigiani, prendendo 
noi a destra verso la “Macchia del 
lupo” ed i partigiani con i due Tede­
schi a sinistra verso “Pian della Tra­
ve”.

Nel pomeriggio e nella notte fu 
un continuo di raffiche di mitra: sa­
pemmo poi che a “Casa Paolacci” 
avevano ucciso la mamma di Anzio 
Petrolini.

Fu una notte insonne, anche pen­
sando a mia mamma ed ai miei fra­
telli, che erano rimasti a “Casa Biz­
zarri”.

All’alba arrivò qualcuno, non ri­
cordo chi fosse: si rivolse a mio pa­
dre, dicendogli che la sera prima 
avevano prelevato mia mamma 
(Leonilda Pacelli in Cinotti), mia 
sorella Germana (anni 13), mio fra­
tello Giancarlo (anni 11 e mezzo) e 
mio fratello Franco (anni 10).

Ricordo ancora mio padre mi mi­
se una mano sulla spalla e disse: 
“Giuliano, vedi di salvarti. Vai qui a 
Campo Tizzoro, in galleria. Io mi 
presento ai Tedeschi”.

Ubbidii e mi recai nei rifugi della 
SMI, ma verso le 11 venne a cercar­
mi Rosina Bizzarri, zia di mio pa­
dre: mi disse che i Tedeschi mi cer­
cavano e che i miei, dopo essere sta­
ti interrogati varie volte, erano stati 
messi al muro insieme a qualche al­
tra persona e che, se non mi fossi 
presentato, li avrebbero fucilati.

Ci incamminammo lungo la ferro­
via. Ricordo che durante il tragitto 
esplose una cannonata a non più di 
10 metri da noi. In certe circostanze 
acquistiamo una freddezza inconce­
pibile. Infatti, nonostante il forte 
boato, sia io che mia zia non 
scomponemmo e continuammo 
nostra strada, sino a. —
Tafoni.Mi presentai e mi fecero entrare. 
Vidi subito i miei: erano seduti ac­
canto alla seconda finestra sulla sini­
stra, mentre sul fondo della sala c e- 
ra tanta gente, ma, purtroppo, non 
ebbi molto tempo per vedere chii e- 

eXtS^di'ìrNori^aBorgagnoni 

ro, suo marito, era mio padrmo). fu 
piacevole vedere quel c.bo ma an 
coradi più vedere quest.donna che 
in un momento cosi delicato ave 

sacrificato il suo cibo) per P • di
noi e poi aveva avuto il cora^g 
presentarsi ai Tede p0 non
per venire da non.^Xmeno 
feci in tempo a pr giunserouna forchettata, perche g

La seconda guerra mondiale si ac- 

ì sciandovi i suoi amari frutti di deva- 
i stazione, di rovina e di morte. Quel 
I viadotto della Ferrovia Porrettana 
i che con le sue arcate a tre piani 
■ svettava maestoso al centro del pae- 
j se costituiva un obbiettivo troppo 
! importante per sfuggire alla atten- 
' rione delle truppe Alleate, intesa a 

scardinare ogni via di comunicazio­
ne. Convinti di tale realtà, parroco 
e parrocchiani si premurarono pres­
so le Autorità di quei tempi chie­
dendo che almeno in occasione del­
le sempre più frequenti incursioni 
aeree fosse dato un segnale di allar­
me o col suono delle campane, o 

j mediante la sirena della vicina car­
tiera, allo scopo di permettere alla 
popolazione inerme di allontanarsi 
dalle case e prendere il largo. Si ri­
spose con netto rifiuto, perché - si 
disse - non occorreva oltre allarma­
re il popolo, già assai scosso dalla 
non felice piega che per l’Italia sta­
va prendendo la guerra. E così 
giunse, funestissimo, quel venerdì 
del 28 Aprile 1944, che segnò l’ini­
zio del calvario di quello sventurato 
paese. Dal mio diario stralcio alcuni 
appunti:

28 APRILE 1944: Giornata limpi­
da e piena di sole. Ma a Piteccio fu 
notte nera, quel giorno. Mentre la 
campana suona il mezzogiorno, uno 
stormo di dodici aerei sgancia le sue 
bombe micidiali sul viadotto ferro­
viario del paese. Cinque minuti in 
mezzo alla furia dell’uragano, tra te­
nebre fitte dense di fumo e di polve­
re, fra gli odori nauseanti e soffo­
canti degli esplosivi. Mio padre ed 
io miracolosamente illesi. Ma quanti

e disastri in pochi secon- 
r „,"}r?ntanove mortb una quindi- 
no »11‘nnt'^ CUÌ due P°‘ morran- 
no all Ospedale di Pistoia; chiesa 
presswhé^ danne88iata; canonica 
L 4 ° ro / a terra; asil° «nfanti- 
bamW ‘ (C°n le quattro SUOre e i 
lum,l‘ JUrf Pr°.digiosanlente mco- 
sunln’ tCUO a elementare rasa al

“•“a™
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del pnmo piano, davanti 
maggiore schierato intono Sta'o
volo. In virtù delle mfoX^nta- 
sposte, della mia H-
prattutto della benevole^ a e s°- 
vengo lasciato libero è ro dlvina. 
mia residenza di Villa I "ella 
sta volta, grazie a Dio ’ Ph^ que' 
ta bella! [...] ’ lh°scampa.

12-24 SETTEMBRE 1944. n 
che con le bombe la guerTaar£°P0 
noi ora anche col cannone ?? a a 
nonate sibilano intorno e an’ noi. I tedeschi vann^alfo S^ 
uomini per condurli a lavorai 
opere di fortificazione e difesa n® 
• Vili. 1 più
e a sfuggire ai loro rastrellarne^ 
[...] Giorni di trepidazione per tutti 
Quale sara il nostro destino? Ci ul 
ciderà il cannone? Ci massacreran­
no le terribili S.S.? Signore 
aiutateci! [...] Il 21 settembre due 
uomini e due donne della parroc­
chia, mentre vanno a macinare un 
po’ di grano al vicino molino di 
Prombialla, vengono (e perché?...) 
falciati e trucidati dai mitra tede­
schi. Generale impressione, coster­
nazione, esecrazione, e spavento. 
Accompagnato da un interprete 
(Sign. Giorgio Vannini), incurante 
del rischio che corro, mi fo corag­
gio, mi presento ai tedeschi e, dopo 
vive pressioni, ottengo il permesso 
di far trasportare presso l’oratorio 
di Villa i quattro cadaveri, già pron­
ti per la cremazione sotto cataste di 
legna. I poveretti vengono portati 
sanguinanti, in mancanza di altro, 
su scale di legno, e poi sepolti in un 
prato, senza cassa, così come si tro­
vano. Le loro salme verranno poi 
esumate, trasportate e decorosa­
mente seppellite nel cimitero di Pi­
teccio il 22 Ottobre 1944.

24 SETTEMBRE 1944: I Tede­
schi in tutta fretta partono da Villa. 
Se ne andranno per sempre?... to­
rà sarebbe!

26 SETTEMBRE 1944: Dopo 
una giornata silenziosa, la sera, a 
ore 20, un civile proveniente da Pi­
stoia ci informa che 1 tedeschi si 
no ritirati e che siamo 
liberi. Deo gratias!... Ma ora quan 
disastri! Siamo a zero. Tutto da nfe 
re. Ma, con l’aiuto di Dio, comimx 
remo daccapo e tutto rifare ■ 
la morte deve trionfare la , 
l’odio l’amore! Dalle tue macen 
devi anche tu risorgere, o cara 
teTnt°anroìlo scopo di portarmi 

^roèSòSa^^
abitazione del compiant D 
Giannini, parroco di F chjaie,

stata al centro del ciclone, cosi g

Per filo eper^eSn0
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tanto

.ccio”, 14.3.1941. Al naturale, tratto)

studi napoleonici e di storia del­
l’Elba Portoferraio, 1984-

Rivista storica italiana, 1983-
Società e storia, 1978-
Storia contemporanea. Rivista bi­

mestrale di studi storici, 1983-
Storia con temporanea in Friuli, Isti­

tuto friulano per la storia del mo­
vimento di liberazione, 1971-

Storia e politica. Rivista trimestrale 
a cura dell’istituto di studi storici 
e politici della Facoltà di scienze 
politiche dell’università di Ro­
ma, 1983-

Storie e storia. Quaderni dell’istitu­
to storico della Resistenza e del­
la guerra di liberazione del cir­
condario di Rimini, 1979-

Storia urbana. Rivista di studi sulle 
trasformazioni della città e del 
territorio in età moderna, 1982-

Studi bresciani. Storia, cultura, so­
cietà, 1983-

Studi e ricerche. Istituto di storia 
della Facoltà di Lettere e filoso-

in provincia di Lucca, 1984-
Economia e storia. Rivista italiana 

di storia economica e sociale, 
1984-

Farestoria. Rivista quadrimestrale 
dell’istituto storico della Resi­
stenza di Pistoia, 1981-

Fonti orali. Studi e ricerche. Bollet­
tino nazionale d’informazione. 
Istituto piemontese di scienze 
economiche e sociali, 1982-

leri Novara oggi. Annali di ricerca 
contemporanea, Istituto storico 
della Resistenza in provincia di 
Novara, 1981-

L’impegno. Rivista di storia con­
temporanea, Istituto per la storia 
della Resistenza in provincia di 
Vercelli, 1981-

In formazione. Notiziario bibliogra­
fico di storia contemporanea ita­
liana, Istituto storico della Resi­
stenza in Toscana, 1981-

Informazioni sindacali. Quindicinale 
della Camera del lavoro territo­
riale di Pistoia, 1984-

Italia contemporanea. Nuova serie 
de “Il movimento di liberazione 
in Italia”. Rassegna dell’istituto 
nazionale per la storia del movi­
mento di liberazione in Italia, 
1976-

C'era un piatto di risotto (erano tre 
giorni che non mangiavo). Passato il 
primo stupore mi misi a mangiare e 
mangiai pur essendo rimasto al­
quanto disgustato: era un risotto 
con le prugne (dolce da non dire).

Nel pomeriggio mi riportarono a 
casa. Lungo la strada era una fila 
continua di carretti, camionette e di 
mezzi di tutti i tipi. Ebbi l’impressio­
ne che nella notte si sarebbero messi 
in marcia. Pensai che se mi avessero 
portato con loro, lungo la Porrettana 
avrei tentato la fuga: morto per mor­
to, valeva la pena di tentare.

A casa mia fui costretto a caricare 
tutto quello che poteva servire, co­
minciando da tutto il nostro raccolto 
di patate.

All’imbrunire mi chiamò un capo­
rale austriaco che lavorava in cucina 
e che avevo conosciuto prima di

• -, d’Italia- 
dfinformazione cui

ienicane. 1-

Archivio storico italiano. Fondato 
da G.P. Vieusseux e pubblicato 
dalla Deputazione toscana di sto­
ria patria, 1983-

Archivio storico pratese. Periodico 
semestrale, Società pratese di 
storia patria, 1981-

Archivio trimestrale. Rassegna sto­
rica di studi sul movimento re­
pubblicano, Istituto di studi per 
la storia del movimento repubbli­
cano, 1981-

Bollettino dell’Archivio per la storia 
del movimento sociale cattolico,
1983-

Bollettino della Domus mazziniana,
1984-

Bollettino della Società storica ma­
remmana, 1983-

Bollettino storico piacentino, 1982-
Bollettino storico pisano, Società 

storica pisana, 1984-
Bullettino storico pistoiese. Pubbli­

cazione semestrale, Società pi­
stoiese di storia patria, 1983-

Clio. Rivista semestrale di studi sto­
rici, 1983-

Critica storica. Rivista trimestrale 
fondata da Armando Saitta, 
1982-

Documenti e studi. Semestrale del­
l’istituto storico della Resistenza

fia dell’università degli studi di ! 
Firenze, 1983-

Studi e ricerche di storia contempo- . 
ranca. Rassegna dell’istituto ber­
gamasco per la storia del movi­
mento di liberazione, 1975-

Studi storici. Rivista trimestrale del­
l’istituto Gramsci, 1983-

Teatro e altro. Mensile di cultura e 
spettacolo dell’Associazione tea­
trale pistoiese,

La Toscana in cartolina. Pistoia e la 
sua provincia, 1981-

11 Tremisse pistoiese. Periodico di 
cultura quadrimestrale, 1976-

Valdinievole ’80. Mensile di cultura, 
attualità e informazione, 1980-

La Vigna, mensile di attualità, 1978-
La Voce. Rassegna di ricerche stori­

che nella zona dell’antica Comu­
nità di Porta Lucchese. A cura 
del Centro “Il Ricciardetto", 
1982-

Zetazero. Mensile di informazione, 
attualità, cultura, 1985-

sfollare: una persona che era sem­
pre stata molto educata, oggi poSSo 
dire anche molto umana. Mi disse di 
seguirlo. Ci incamminammo verso il 
Cassero. Giunti alle “Case di Lai”, 
prendemmo la strada in salita. Mi 
accompagnò sino alla ferrovia, dove 
inizia il bosco: e qui mi disse di 
scappare. Potete immaginare come 
volai a “Casa Bizzarri”.

I miei nel frattempo erano stati 
liberati.

Quando improvvisamente sbucai 
davanti ai miei genitori, ebbi l’im­
pressione che morissero dall’emo­
zione. Poi mi tennero stretto a loro 
per molto tempo prima di farmi 
qualsiasi domanda.

Sono passati quaranta anni, 
rivedo tutto come fosse allora.

i L’Istituto nel corso della sua atti­
vità e soprattutto grazie a contatti e 
scambi con altri Istituti storici della 
Resistenza e non, locali e nazionali, 
è venuto raccogliendo un certo nu­
mero di riviste, soprattutto di storia 
contemporanea, che col tempo è an­
dato via via aumentando, fino ad 
assumere oggi le caratteristiche di 
una raccolta abbastanza organica ed 
omogenea.

Si tratta di oltre sessanta titoli di 
pubblicazioni periodiche a prevalen­
te carattere storico di cui un certo 
numero locali.

Crediamo di fare cosa utile pre- 
| sentando qui di seguito i titoli della 
I raccolta, con l’indicazione, per ogni 

periodico, della prima annata posse­
duta. Ricordiamo che tali pubblica­
zioni sono a disposizione del pubbli- 

I co che voglia consultarle nei locali 
, dell’istituto.

Un cavallo scappò: lo riprese il 
Tedesco: deU’altro avevo sempre le j 
redini in mano.Tornammo verso la casa di Pietro j 

I Filoni. Li giunti, mi dissero di dare j 
! del fieno ài cavalli. Intravidi nella 
; strada mia zia Maria, moglie di An­

tonio Pacelli e mamma di Germano 
j e Loris, due partigiani; mi fece cen- 
| no ed io mi avvicinai alla ringhiera. 
; Ricordo l’affetto che aveva mia zia 
1 per tutti i nipoti, ma per me in par- 
i ticolare. Nonostante questo (e qui 
: risulta evidente il senso di responsa- 
I bilità di quei tempi), non mi chiese | 
1 come stavo, ma, camminando lenta- I 
j mente, disse: “Giuliano, non hai 

mica detto nulla?”. Alla mia rispo- 
| sta negativa, accelerò il passo e spa- 

ri verso Marasca.
! A mezzogiorno mi chiamarono in 
i cucina e mi dissero di mangiare.

Rassegna 
. e riv*ste, 0dazione culturale

1981‘ dell’istituto storico della 
wgt°»*i''c“n“epr°’'

1981- . _ storia, tradizione
NuèterÌbiente dell’Alta Valle del

e ^Semestrale del Gruppo di 
S°3A'“Val,e<lelR“<’'

*<”• "““àio”kS di s,oria passato e presente.
contemporanea 1983

pisiola rivista. S,«di « Mormoni 

d<
scienze e stona, 1983

Protagonisti. Trimestrale di infor­
mazione e ricerca dell Istituto 
storico bellunese della Resisten- 
za, 1982- • j il

Quaderni. Istituto per la stona della 
Resistenza in provincia di Ales­
sandria, 1984-

Quademi di Resistenza Marche. 
Notiziario dell’istituto regionale 
per la storia del movimento di 
liberazione nelle Marche, 1983-

Quademi storici, 1983-
Qualestoria. Bollettino dellTstituto 

regionale per la storia del movi­
mento di liberazione del Friuli 
Venezia Giulia, 1980-

Rassegna di storia dellTstituto stori­
co della Resistenza di Modena e 
Provincia, 1982-

Rassegna storica del Risorgimento, 
Istituto per la storia del Risorgi­
mento italiano, 1983-

Rassegna storica toscana. Organo 
della Società torcana per la sto­
ria del Risorgimento, 1983-

La Resistenza bresciana. Rassegna 
di studi e documenti dell’istituto 
storico della Resistenza brescia­
na, 1970-

Ricerche storiche. Rivista quadri­
mestrale dell’istituto per la storia 
della Resistenza e della guerra di 
liberazione in provincia di Reg­
gio Emilia, 1976-

K>vista di archeologia, storia e co- 
ioiK>e’ ^st*tut0 storico lucchese, 1982-

^'Vf983 stor'a contemporanea, 

Rivista di storia dell’agricoltura.
ccademia economico-agraria 

Rivi 9eorg°fili, 1984-
sta italiana di studi napoleonici, 

cura del Centro nazionale di
4«‘Wtà dell’istituto

I Actum luce. Studi lucchesi, Istituto 
| storico lucchese, 1981-

Anazetesis. Quaderni di ricerca, 
1978-

Annali dellTstituto di storia. Uni­
versità di Firenze, Facoltà di Ma­
gistero, 1980-

Annali di storia pavese, 1979-
64
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